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IL SIGNOR 

BUCA BI CANZAKO, 

« • 

Principe di Montefalcone, utile Signore 

DI CaSTEUUCCIA , DI RoCbA ViVARA , DI 
• San Felice , di Montemitro , e di Ri- 
FALDA, &c. Marchese di Rubledo, Con- 
te DI Priega , E 'Grande di Spagna in 
PRIMA Classe * 
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»I gloriavi Orazio aver trovato in 

perfona di Mecenate il fuo Protettore ; 
Virgilio in perfona di Augnilo il fuo 
.Mecenate. Il Mecenate poi, che airorti- 
bra del fuo Patrocinio deve accogliere 
quelle mie Poetiche Produzioni è V. E. 
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Non voglio qui ridire lè gloriofe gefta 
•degli Avi refi cotanto rinomati e nella 
Spagna, e nell’ Italia con armi , e con 
Lettere , poiché le belle cognizioni , le 
fìogolari virtù , e gli ammirabili pregi 
di V. E. ballano a formare al mio li- 
bro r ornamento maggiore d’ ogni altro 
ornamento, e polfo ripetere col Zappi : 

Xe pe vir;ù, Signóre, i pregi tuoi 
A Te fanno ghirlandii.Jl Sol noa porta 
Altra Corona, che de’ raggi fuoi. 

La gratitudine, non,, che il dovere mi 
©bligavano a con ferrarle a V. E. -, fulla - 
Iperanza , che voglia riguardarle , come 
un pegno di quella riconofcenza, che le 
fi deve . Con tal fiducia intanto profon- 
damente chinato mi dò il vanto di di- 
chiararmi 

V'pV.E. 

Napoli. 20. Aprile 1785. 


Di'uotifs, oèligatifs. ferv- vero 
L’Abatk Costantino GtNTiLveCi . 

i * 
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PER LA CONCEZIONE 


D .£ 1 L A 


‘y,:E R G I N E 

f 

SONETTO. 


L o.'. ' ». 

'.Orto racchiufo , • ove il Gùltor Suptìrna 
Il fiore vcrginal 'téfc fecondo , 

Ove luogo non trova il ferpc imroondo^* 
Ove ride 1’ Aprii , fugge l’ Inverno .* 

La gran cTìe fu % fcfiwilò; 

‘ -^.Al cieco Abiflb, e di foftcgndf al Mon^^ 
Queir Aurora, quel Sol puro , e gÌ0Coi;!^K>\ 
'Ove formò fua reggia il Verbo Eterno: 


'I. 


Il Cipreffo, che al Cielo erge la fronte. 
Quella Rofa vermiglia , e vei^inella , ... > 
Il Roveto <li Eina in cima al Monte ; 

La rifplendente mattutina Stella, ^ ^ 

Di Gedeone il Vello, il chi ufo •Fonte, 

' L’ immagin fono dell’ Ebrea Donzella . 
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(il) 

P E R L’. I S T E S S A 

- I 

S O 3J E T T 0. 

Rubum^ quem lAderat Moyfes intombufliim ^ 
confervatam àgnovmuy tuam laudabi» ^ 
lem Virginitatem . 

* " ' \ *' 

J 3 * Infolito fplendor nel Deferto ■ T 
»_,<(rra bk»^’ nube fiamrne^iàiite aoraira, ^ 
II Roveto ]Vfo»è mandare aperto 
Fuòco, che purità dal fen respira. ' * 

. * ’ ^ ' ' 
D* illibato Candor midico Serto 
' .^eaza mai confù^'^ in fe ng^ra ; 

, Al mifteriofo fatto , ambiguo , incerte^ 

JU* attonito PaRor pavé, c fofpira": 

pi pura Verginella , ed illibata 
•Chiaro Misero d’incorrotta piai^. 

Che da colpa letàl ^ prefervata. . r 
^ . 

P Stella , o Aurora , che dal Cielo arqa^:^' 
Sempre Candida fofti, e pura , e Santa* 
6(iidaci:al Porto di v|£oa B^a- 


f 

*e * 

•* 
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F E*R L* I S T-T tST4 

^ 0 N^E r r o. 


P «4 

Laé6 non girTuperbó; c f empio orgóglio 
Frena una volta, c toma al tetro Averno 
•Tutto fremente ^ fu ’l tartareo foglio \ 
^confìtto , e vinto per voler Superno • ^ X s 

Èva ingannafti è ver«: ma. per cordoglio i / 1 
E fcorno tuo quel • Pio , eh’ è Grande , ^Eterno, 
Il danno ^ dille, riparare Io voglio * •' ' 

' Con altra" Doma, e lupetsur l’ Inferno. 

(Eoftei chiamai farà, eh- èhbe laTofte. ‘ 

D’ eflcr 'ricolma ‘di- tai doni , c tante -, % 
èlaaie, del Giel per dilTerrar le Porte?. 

Ella è , che fin dal primo iftante ^ 

V Scevra, e. ji^rofciolta fu dalle ritorte , d * 
Dell* colpa , e al fato piè paddero infrante . 


A a> 
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fJtB.riST-ISSA- 

SONETTO, 

^^^Irai con gli opchi de Taugufl» F^e 
' Affaccendati i Cherabini a. gara : _ ^ 

Altri il gran Trono accanto a Dio prepara 
E il Sole iileffo gli h fgabello al ‘ piede 

Altri di Stelle ricamar lì vede 

Cerulea Verte prezi'ofe» e rara , • 

E fui gran Pallio tanta luce e chiam 
Splende così, ch'c^n’ altro lume e^eae* 

Altri di gravi ferri- i ntorno cincot' • ' ■ 

4 pii del folio per fuo duolo e fchernd 
L* orrido. Serpe nan ftcafcioato e avviotet* 

E tutti efclaman fuU’Em^ro Eterno: 

Sacra è la pompa per Colei ,cfae ha. vinto^ 
E fuperò eoa gloria il^^tro ^ycprno* 

/ ' ■ 
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PE R L’ 1 S T E S S A 
SONETTO. 


JpRegio maggiore de I* Ebrea Donzèlla , 

Ch’è pur di Dio la Madre , e Figliale Spofa 
In un punto, farà , perchè più bella 
Fu formata del Giglio , e della Rofa ? • 

*' * 

Forfè , perchè la mattutina Stella 
Si chiama rifplendente e luminofa? 

O pur, perchè qual prediletta Ancella 
Fu fcoltaj ed ogni grazia in Lei ripofa i* 

. ^ ”5 

Sarà'^forlè, perchè di Colleganza 

E’ l’Arca appunto, o Ila la Porta, eletta 
Dei Ciel , da cui dipende ogni Speranza? ’ 

Ah nò; ma fu bensì perchè perfetta 
Di D !0 dalla Suprema alta Polfanza 
Fu fenza colpa Originai Concetta . 

A • . 
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(VI ) ■ J . 

PER V I S T E S S A ‘ 

Tf O N E^T T X), 
rnéét càijium paritut*. 


\àmm xandidd Virgo^ manet 

- - 'W 


R 




’vOfa, che s’erge tra le fpihe , e invita 
Alk fragrar!» fóe'sl pure e Me . 

V aere fiì , Iji'terra c fin Jc fteUe j 
Fu la caia IMìiaellaì al Ciel gradita . 

^ ^.Mr ■ 

)uefta. V' Maria , che c^eftò 1 ’ «-dita 

^Teftà del Drago, al forafflo Dio rubelle, 

E lo rendè così- fpollato , e imbelle 
Per queUa, che gli fro' mortai ferita: 

Che ancor tòn ftio cordoglio , e fuo rofforc 
Freme à ragion di rabbia* e tutto »Avertìo( 
N’e ripieno di duolo, e di- timore * 

Deh/ Tu, gran Donna, con amor materno 
Fa che da noi j)ur anco il rio furore 
Ne refti oppreflo del nemico eterno. 


EEIt- 
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, P E R L* I S T E S ^ A 
S ONE T T O . 

, J\^Acome apparve in Ciel 1* Alba novelli » 
Che dall’ Indico Mar fplendea ferena, 

Una nube tentava opporfi a quella. 

Perchè- k luce tkmandafTe appena. 

> 


(juindi comparve Una ridenté Stella 

D’ infolUo fulgor tutta ripiena < ' 

Che dileguò la Nube* e alpu piU bella j: 
Rifulfe in- ogni prato , e piaggia amena , 

La Nube epa -la cólpa infclla , e rea, 

E la Stella Maria gran Madre eletta, 

D* un Dio i che il Mondo rifcattar dovea * 

dunque carta , illibata , anzi perfetta > 

Fra le Donielle della ftirpe Ebreb 
h La Vcrglae tra’l vulgo ufd foictta* i 

» * ' . • 

\ • 
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% • * 

PER GLI DOLORI 

D‘ £ L L A 

VERGINE., 

0 

* 

^ N jf C R E O N T IC 


O^OIIa faretra agl* omeri 

Stanco ne’ primi albori ^ 
Quando piìi grato il Zefiro 
Scheria tra l’erbe, c i fiori. 
Del bel Sebeto al mareine 
Su’l praticello erl>oiò ' 

Le luci al lònno chiudere 
Cercai per mio ripofo. 

£ mentre io (lava placido 
Sominerfo in dolce oblio^ 
Un’armonia dolcififima 
Sento tra ’l Tonno mio » 

Ecco mi fcuoto, c veggomi -» 
Al Re Profeta accinto , 

Refti , mi dice , o Tirfio^ 
Queir arco a terra infranto • 
Deh lafcia ormai follecito 
Pii» d’ infeguir le belve , 

£ lafcia pur di correK 
Per quelli pr^ti , e felve - ' 



Pren* 
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■ Prendi la cetra eburnea,' • 

E adatta al fuon la manoj 
Vibra le corde , e guardati 
A non vibrarle invano. 

Oggi , non fai , che celebra 
La Chiefa in mefti accenti 
' Dell’alma intatta Vergine 
Il duolo, e gli 'afpri eventi? 
Dunque tu pure affrettati 
Per quell’ Ebrea Donzella 
Aufeiogliere con cantici 
La pronta tua favella. 

Giacché mi porge Davide * 

La cetra tua fonora , 

La dolorofa iftoria ^ 

•Vogl’ io cantare ancori . 

T utta la ria cataftrefe , ^ 

Che Simeon prediffe, 

Con pena incomprenfibile 
Nel fen Maria trafiffe. 

Quando da ciurma Ebraica 
Il Redentore è cinto. 

Giuda l’addita, e biacialo,' ^ 

E tra catene è avvinto* 

Stava la Madre tenera , * ^ 

Meffa volgendo il ciglio , 

Senza poter foccorrere 
Il fuo tradito. Figlio . \ 

La tormcntofa ferie 
Ella prevede appieno, 

E la feral Tragedia * 

* • Le ftà fcolpita in feno. 

A Trl- 


• - 
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A Tribunali varii 
Gesù da gente irata 
Si porta • e mora replicò 
Gerufalemme ingrata . 

Maria fra, tante fmanie 
Del Popolo feroce 
Non può fenza gran palpito? 
Articolar la vóce i » 

E nel veder lo ftrazio' 

Del ' Figlio fup ,■ che larigue ^ 
Tace'i vien, meno / é gelali 
Nelle fue vene il fangue. 
Tutti i Giudei li avventano 
Su ’l Redentore a gara 
• È mènlrc l*ùno è fazio,’ 

L’ altro la man prepara . 
Inferociti efclamano ; . 

■ Vendetta , ormai , vendetta , 
Perifea con ludibrio , 

■’ Su via , che più s’afpetta ì 
Ferma la della-, o Ponzio, 

Che tu ti opponi. al dritto j 
Xi*^ac<]ua non vale a tergere 
Il grave tuo delitto . 

Oimè ! non ode il debole. 

Ed è di pria men forte; 
Cede.^i jbdisfa il Popolo, 

E lo condanna a morte < 
Maria che fa fe gemere - - 
Vede h’ amato Pegno 
Sotto r incarco orribile 
Del duro , ,ed afpro legno ? 


Ùdi- 
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\ '' 

Udite: in tei fcnfibilc* 

Fu tanto il gran dolore j 
,Che dii fuo petto in arii 
Volea sbalzarne il core . 

Come gli Ebrei ..raddoppiano 
Gl’infulti, e le catene. 

In fimil guifa ci;efcono 
Li fuoi torménti , e pene i 
Dopo non lungo fpazio,' 1 
Il bel celefte vifo 
, Mira déir Unigenito' ’w- 
Tutto di fanguc intrifò 
■ Al pefo infopportàbile ^ 

GesU cedendo al fine , 

Col volto fuo fantilfimo 
Cade tra bronchi , c ' fpinc * 4 

Lo fguardo pietofiflìmo ' 

Del Figlio in quello iftante 

Col -mefto ' fguardo incontrali 

Della fiia Madre amante i 
Vorrei qui la facondia , jl 

Ch’ebbe ne’ Carmi Omero i 
Solo a poter defcrivcre 
In parte un duol si fiero . 

Élla non sa refillere 

A tante pene amare ^ . 

Per cui fi rende immobile,' 

Quai fcoglio in mezzo al mare 
Vorrebbe in tali anguille 
Porgere al Figlio aita^ 

Ma refta dallo fpafimo 
La volontà fnaarritaw 

Pure 
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Pure rinconfolabile 
Lo ficgue a paflTo lento , , 

Senza dar tregua al barbaro 
Spietato^ fuo tormento . 

Umanità , fe piangere ^ 

Dell Uomo-Dio non fai * 

A quefto rio fpettacolo f 
In fen pietà non hai . 

Ecco , che fu *1 Calvario • 
Giunge al crudel flagello, 

E s offre al Pacfre in vittinit 
Il manfueto Agnello. 

Tutta la Terra Kuotefì , 

Ui Crifto al fiero fcempio. 

Il Sol s imbruna, e mirali 
f Squarciato il vel del Tempio ^ 

Refla la Madre cftatica 

Nel tenebrofo lutto., . » 

E 1 caro Figlio efanime 
Guata con ciglio afciutto V 
^ Poiché tal fcena* lugubre 

La rende oppreffa tanto, • . » 

^ Che i fenfì il moto perdono ^ 

Nè può sfogar col pianto . 

De’ manigoldi increduli 
Fralla barbarie , e fcherno. 

Piega la fronte, e venera 
; Il gran Decréto eterno. j 
E al^ Cielo al fin volge ad oC , ■ 

Uice ; L uman rifcatto • ' 

Profetizzato adempiafi . . . 

Il Sacrificio à fatto. ' « . 


A . 


• Digitized by Coogle 
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I N L P I? f: 

' 'i* - ' 

PI 

S. A GP S TINO. 

C yér N T ^ T 

„^||^Llo fpuntar dell* alba 

Mcntr* io ne ftava fu *1 Parnafo Monte 

Af&fo all* ombra amena 

Peeftb le fponde def Camallo Fonte * 

Ecco fen vien TaHa 

Tutta leggiadra, e vezzofetta ' in yifo , 

Sorgi , mi dice, in fretta, 

E lafcia pur quelle contrade amiche , 

Gli ameni prati , c coljinette apriche ; 

E a Partenope bella 

Or và lenza dimora , ' • 

Ove d’ Aurelio il nierto 
OgS* efalta , q. *1 nome Suo fi onora „ 
Coniufo a quelli accenti io drizzo il palTo * / 
Al placido Sebcto, , 

Senza faper come potcfli alfine 
In nuova guifa celebrar le lodi 
Del Taumaturgo invitto . 

Dopo lontan tragitto 
Eccomi giunto al lido . 

Del Fiumicel, che cjhetoil 

E fcar- 
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E fcarfo ancor d* umori 

Ei feii corre a pofare in fen di Dori. 

che dirò fratanto? 

Il dir, che da prim’anni 

Fu lo ftupor deir Africane genti / _ 

A fuperar fuoi pari 

Nelle Scienze f^blimi , 

E' cofa troppo trita , 

Anzi piìi volte in t^l Gongreffo udita. 

Il replicar quanto nell’ alm*a Roma ^ 

Oprò di bello , e portentofo inliegie » ; 
Sembranti affai fimile . * ' 

De’ Scolaretti all’ ufitato ftilè . • ' 

Se col penfier mi porto 

Dell’ Arno in filila riv^, ^ j ^ 

E mi pongo a cantar quanto in Mihìnp'* 
Diè faggio di fe ft^o , 

Alla cetra ritrofa è la mia niaiìo. 

Quindi quel gran valore. 

Che contro i Manichei* fpietati , c fieri 
Ei dimoftrò con vanto fingolare . ^ 

Se pur ridir voleffi , ^ 

Certo con duolo atroce ' 

Mi mancherebbe nel cantar la voce. 

Se d’ altri Erefiarchi 

La fpietata perfidia oppréffa , c donaa 
Io pur ponefli in carta , 

Certo degl’ altri Vati al paragone 
Inutile faria , 

E potrebbe languir la Mufa naia , 
se 1’ afpre penitenzi ^ ^ 

In eftafi rapito , ** ■ • * 
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Ed il rigore delle notti algenti " ,i 
Che foffriva , ridir giammai volefli ^ 
Un tal,penfier potrebbe 
Uniformarfì agli altri , 

■ Anzi neppur potrei 4* 

Recar piacere con li yerfi miei . 

Ma bifogna una volta ùfcir d’impaccio.' 
Negl’ Orti di Citerà, e d’Elicona 
Ho penfato di fare una Corona /, 
Di Icelti fiori,, e beili, ; ” 

E fiano tali , e tanti 

Quanti li pregi fono, e le virtudi,. 

Che vanta il noftro Eroe . 

Con quello Serto- alla mia delira aliipe 
Tutt* umile , ’e di voto’ 

Prollrato innanzi al venerando Altare 
Andrò per dargli omaggio*, ^4 < 
Ma che I confeflb il vero , 

Che il mio talento apprefe. 

yn’ altra volta a raifurar 1* imprefe . 
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verji k^rnefehi furono fatti dall* *A'utorc 
ejìemporaneamcnte in occafioncy che fu invita^ 
to dal Signor D. Cpjlantinp Lemetre a man- 
giare un famofo Capone mandato da fua Ma- 
dre , in compagnia di D. Domenico Tata y e 
• di D.*^effandr» Nefcip , . . ;■ 

,A.. ' » 


L 


Eraetre imo Cariffimo 
Ti ferivo affai fincero , : ■ 

Mentre tu fci.quel giovane. 

Che non' afeondi il. vero. . *. 

Tu parli da Filofofò, ^ *. i. 
Filofofo fon io , 

Perciò non puoi deridermi 
Leggendo il foglio mio , . ‘ ' 

Non ìwi coftume fimilp ‘ 

A quel d’ un altro amico , . 

Che fembra un fenfo miffico ' 

Pel Tcftaipento antico, ^ •. . 

Ho fatto fol per genio 
Quella digreflione; 

Or balla .... £ prendo a fcrivere 
Le lodi del Capone . 

A tal Capon del Sannio , 

R illoro de’ mortali , 

A raenfa i priini nobilL_ 

Non han Caponi eguali. 

A me , che fon volubile , 

E nel cervello ho falc , 

Tra r altre parti tenere 
Piacque il boccon dell* ale . 


Don 
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Don AlcfTandro timido 
Cercava con diletto 
Furtivamente pafcerfi » 

Del faporito petto, 

L’aftuto Don Domenico 
Avvezzo andar piìi dentro, 
Lafciava ogn’ altro intingolo , 
E penetrava al centro . 
Quantunque avea lo ftomaco 
Il benedetto Tata j . 

Ripieno a quanti plurimi 
Di fichi , e foppreffala.; ' 

Pure ^teneva il Canchero, . 

Mangiando a tutta pofia , r 
Quai altro can di Corfica 
. Che non rifiuta ToITa. 

Per me , buon prò gli replico 
E mille volte , e mille , ■ 

E vada faepe, faipius ‘ " 
A confolar Tua Fille. 

Tu, che non eri eftraneo * 

Nella giuliva Fella 
Sol ti ponelU a rodere 
Del buon Capon^ la teda , 

Ma dai foggetto , e guardati , 

Ti giuro in fede mia, 

Che del capone il celebro' 
Guada la fantafa^ •; 

Lo lo, che fei gran Fificò, 

E nel trattar galante, ' 

Ma, fé, non lei lólldico. 
Diventerai Pedante. 

B 


4 


X- - 

a 


r 


A 


J. , 




Non. 


Digitized by Google 


Non elTer tu mai 1* ultimo 
A fiendere la mano 
Quando ti trovi a tavola'^ 

Perchè la Hendi invano. 

Mi piace quel Proverbio, 

Che fembra alquanto arguto , 

Hoc ed : ne lìs famelicus , 

Ma parco, e molto adup. 

Amico piio ricordati 

Di queda fcienza antica : 

Quando la vida è debole. 

Ti fia la mano amica. 

Vfa ciafcun tal prattica 

Sol per empir la pancia , - 
£ con piacere 1’ ufano 
In Inghilterra, e in Francia^ 

Già m’ ai capito * e in grazia 
Ritorno all’ argomento , 

£ fodisfatto yeggad 
Appieno il mio contento. 

Di G iorgio (a) a dir gli applaufi, 

Mi reda con ragione , 

Che nel penfare, e cuocere 
Non pada per Minchione. 

Nel cucinar , di (Grecia 
La bella ufanza imita. 

Che quel Capon fi celebre 
Mi fe leccar le dita . 

Trovò con fommo dudio 
Di fiacco un dolce umore. 

* Che 

(a) Era il coeo dì Lemetr»^ 

» 
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' Che, fenza dir iperbole, ♦ • 

Ci rallegrava il pore, 

E* ver , lodava Orazio ' 

Il vino di Fal^vo^,-*-^' ^ ♦ 

Che nelli giorni rigidi 
Bevea dell’ afpro verno * ‘ * 

Però non fu piacevole, ■ 

Nè grato ancor cotanto , 

Che meritafle il titolo, 

E di famofo il vanto . 

Ma il noftro vin ftomachico 
Merita T eccellenza, 

Ei del Celefte nettare 
Sol’ è la vera elfenza . 

Con quello fanno i brindili, 

Giove , e Saturno in Cielo , 

Con quello l’alma Venere 
Saluta il Dio di Delo. • ^ 

E viva per un fecolp 

Il nollro Giorgio , e viva 
Meritarebbe un Cantico 
' Al dolce fuon di Piva . 

Ma quando fu già proflima 
' *AlIor la notte bruna , 

Si vide in Ciel rifpl^ndere 
Per noi l’ argehtca Luna . 

Per coronare ih ultimo 

Tutto il piacer, che alletta. 

Ci ricolmò di giubilo 
La bèlla Vifcioletta . [a) 

B 2 De- 

■ (a) Donna giocofa -nel Teatro nuovo. 



« . 


De^nò già di memoria 
O giorno foLtu fei. 
Giorno , . che formi l’ epoca 
Fra tatù i giorni miei. 
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II. 

Puefio Componiraento Sutctdto fu f^tto dalP 
t/futore in una ^Accademia particolare per 
compiacenza di molti à*nici j ma fi protefla 
fempre che non fia permeffo affatto > ’e che 
ha parlato pet ifcberzp d'ingegno» 


Oi , che la mia delizia 
Formata, o mufe amiche > ’ " 

Di Pindo voi portatemi 
Sulle Colline apriche. 

Fate i che in me rifveglifi 
Un Eftro pronto , e grato,' 
Prendendo in man la Cetera 
Oltre ogni ftile ufato . 

Da me, quantunque accoppiali 
Al Tuono un roco accento, 

Pure vogl’ io rifpondere , , 

E fare un argomento . 

Con ptova.evidentilTima 
Il Disertante addita , 

Che alcun non pofla ucciderli, 

E toglierli la vita. ~ 

Io gli farò contrario , 

Con dir che fia permelTo 
. In certi cali , e provali , 

Il Suicidio ifteflb . 

Bifogna pria premettere, 

Come ciifcun foftiene, ' 

B 3 , 


Che 
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Che fcmpre al ben del publico 
Cede il privato' bene . 

Com’ anche ^ ed è certiflimo « 
Padandòfì di male « ^ ■ 

Che affai maggior del fifico 
E’ Tempre il mal morale. 

Or fe al conflitto trovafi 

Cartefio f (a) e ’l voglie* dire , 

. O di tradir la Padria , 

O di dover mentire * 

In un cimento Amile 
Egli , che dovrà fare ? 

Lo dica un Metafìfico 
Col fino fuo penfare. 

Mentir non deve , io replico , 

In circoftanza tale f 
Perchè mentir da perfido 
Sarebbe un mal morale • 

Il qual, come premifefi , 

Far non fi deve affatto, 

E chi vòleffe apponerfi 
Certo farebbe un matto. 

Dunque , che refla al niifero 
In sì fatai cimento ? 

O deve allora ucciderfi, 

O fare Un tradimento. 

Atqui , fin dal principio > 

Difli, e ciafeun foftiene, 

. - - Che 

(a) £’ *7 Signore t). Caetanió Lancetta 
giovane bello , ma di òajfijsima Jìatura , 
detto così per s/intonomafia, ' ^ _ 
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Che fempre al ben del publico 
Cede il privato bene; 


Deve paffarfi il petto . 

Ahimè ! mori Cartefio 
Replicherò col pianto, 

• E canterò la nenia 
Colle mie mufe accanto . 

Replicheranno i pofteri 
Dopo r infaufta morte : 
Quell’ è l’ Eroe, che picco 
Volle morir da forte. 

Colà ne* Campi Elifii 

Dopo miir anni , e miUc 
Io rivedrò con giubilo 
Cartefio, e la mia Fillc. 
La Padria in fua memoria 
Gli inalzerà nel Foro 
Una fuperba ftatua 
Di Pcrfico lavoro . 

Ed io con geroglifici 
A foggia dell Egitto 

Farò quell’ Epitafio ^ 



Col nudo brando intrepido 



Su ’l freddo marmo fcritto • 


i 


IN 
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SULLO^ STESSO ARGOMENTO 


B 


o c JV O 


iRa la «offe, e ftavami 
In feno il cor fmarrito , 
Quando in oblio dokiffimó 
La/To reftai fopito. 

i SemSravami ’ 
D effer ne’Campi Elifi , 
Dove il diletto, e’I genio 
Non van giammai divifi . . 
Chi ^ può ridire il giubilo, 

Ch ebbi nel primo ingreffo. 

Nel riveder l’amabile, ‘ 

Ma chi ? Cartello iftelTo. 
".gW te giovane 
eftito in bianco ammanto, 
Col (erto oleagiheo , 

A Cleopatra accanto . 

CoRei , mi dice, è l’unica 
Donna collante, e forte, 
che, per npn gir di Cefare 
n man , fi diò la moQe 
ila replicati ofle^uii 

ardente 

. Mi dichiarai tutt’ umile * 
Per.Cayalier fervente. ' 

^ portami - 
' lu dentro al luogo ameno : . 
Dove la gran delizia ' ■ 

Si gode a Ciel fereno > 


Fer. 


« 
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Ferma , foggiunge* e additami' ^ ‘ 
Queir Eroine invitte j 
Che fol per pudicizia ' 

Reftarono trafitte « 

Alila colà Lucrezia 
^ Moglie di Collatino , 

Che fu d’efempio nobile 
Al Popolo Quiiino * 

Forzata da Tarquinio 
Colla fua fpada in alto. 

Volle il fuo fen trafiggere 
Dopo il crudele afTalto . 

Non lungi v’è Sofronia 
Pur rinomata appieno , 

Che per sfuggir Maffenzio 
Volle pafìTarh il feno. 

Le Bizzantine Vergini » 

Son quelle all’altro lato, 

Che al pozzo fi buttarono 
Per Mario innamorato. 

Quella , che paffa intrepida >’ 

E' d’Aquilea la Digna, 

Che conofcendo d’ Attila 
La volontà maligna , 

Dal fuo balcon buttandofi 
DifTe con gran ftupore : ■ 

Cosi fi muore, o perfido, 

Per .non macchiar 1’ onorai *. 

Ma quefte non morivano > - 

In sì 'crudele iftante, 

Mi replica Cartefio ,■ 

Se allora er’ io 1’ amante . 

Del ' 
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Del bello innamoravano 
Che mi sfavilla in volto ^ 

Jn cui v’ è d’ ogni grazia 
T utt’ il piacere accolto * 

Or bada . £d inoltramoci , . 

Pian piano , e guarda un poco 
Quanti per amicizia 
Ebber la vita a gioco. 

Quello , che viene è Antinoo 
Che colla propia mano 
S’uccife^ per accrefcere 
La vita ad Adriano . 

L* altro è Pomponio il celebre , 

Che offri fenzà riguardo 
Il fenj qiiàndo vibravafi 
A Cajo Graccd il dardo . 

Di 1^4 fottò quel Platano 
Mofle dal rio furore 
Son quelle, che s' uccifer» 

Anche per via d’amore. 

V* è la famofa Porzia 
Decoro del bel SelTo , 

Che pur fini, di vivere 
Al caro Bruto apprefib. 

Quella , che incomparabile 
Cotanto amar folea, 

E poi morì con Seneca 
Non fai? queir è Pompea. ' 

L* altra, di cui Virgilio 
Narra le gefta , è Dido , 

Che fi ridulTe in cenere 
Pei fuo Trojano infido. 

Vie- 
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vieni pur lieto j o Tirilo 
Il mio Cartello adorno , 

Vieni nel centro ei replicò 
Del placida foggioijno. 

Di quel rufcello al margine 
Vedii che danno uniti 
Gli Eroi , che per la Padria 
Si dimodraro araiti . 

L* uno è Catòn , che jn Utica 
Con provider configli® 

Deh vanne incontro a Cefare 
Dide pili volte al Figlio* 
Mentr io^con cuor magnanimo 
Di libertade amico 
# Morrò prìilia df gitongdkf 
In preda al tnio nemico. 

L’ altro è l’ invitto Curzio » 

Che da Roman Guerriero 
Buttodi alla voragine 
Una col fuo dedriero . 

Quelli i che a noi fi apprefiano 
Sono li due Fileni , 

Che forti ancor morirono 
Incontro ai due Cireni. 

Quedi con volto fcrio , 

Che pafla innanzi a noi 
E' il Greco Filopatrida ," 

Il primo infra gli Eroi < 
Comprendi ? è il gran Temidocle 
Che di valor ripieno, 

Per non tradir la Grecia 
Succiò r atro veleno . 



( XXVlll ) 

Chi può ridir la ferie 
Di tanti illufti'i e tanti 
^ Elei , che itnmortalaronfi 
Con mille applaufi , e vanti 
Or non avrei la gloria 
D’ effer fra tai Campioni , 
Se vane del Suicidio 
Eran le mie ragioni. 

Il premio, che deftinafi 
A chi loftiene il punto ^ 
eh io dilli in Accademia ^ 
E’ quello luogo appunto . 
Mentre piò dir voleami 
In mezzo a tanti rai 
Di luce imperturbabile. 

Dal fonno io mi fvcgliai. 



(: XXIX } 

s , 

Al Sion«b 

D. ANTONIO CROCI, 

Che afeende al Sacerdozio 
« 

SONETTO, 



lUal’ altro Aronne oggi «on Inni, e canto 
"Se Iddio ti chiama del fuo Sagro Tempio , 


Antonio., al grande Minifterio Santo, 
Devi feguir del RedentorT’ efempio. 


Quella ftola , che cingi , e bianco ammanto 
Scuoter dovranno con perpetuo feempio 
Il grave kicarco della colpa , e infranto 
Refti quel laccio all’ infedele , e all^erapio . 


Trema fotte il tuo piè tutto l’ Inferno- 
Nel proferir quei fagrofanti accenti , 
Quando feende nell’oftia il Verbo eterno. 

All’alta Dignità, che tai portenti 

Opra in uq punto per volèr fuperno, . 
Abbafian 1’ ale i Serafini ardenti . 


i 

» 
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A F I l" l. X 

JN OCCASIONE DEL SUO 

COMPLEANNOS 

* 

SONETTO^ 


JP Erchè tramanda il fól doppio fulgore , « 

E corron lieti ai mai* Fiumi , e Rufcelli }. 
Perchè fi fente il più foave odore 
Da vari! fiori, e fon più vaghi, e belli? 

JPcrchè d’ avene al fuon canta il Pallore 
Portando a pafcolar capre , ed agnelli ?* 
Perchè rendono in fen brillante il core 
I bei concenti di Viverli augelli? 

Perchè Nettun efce dall* onde fuora 
Colla fua cara Teti a le d’intorno, ^ ' 

Ponendo in calma il falfo Regno ancora ? 

r i 

Perchè portan le Ninfe il crine adorno? 
Perchè riede del dk la bionda Aurora, ’ 

;In c)ii ^a Fille apri le luci al giorno. 

< ir 


Per 
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la partenza di nice 

SONETTO, 


\Juando credeva di trovar riftoro 

mifero cor, mio mefto , e dolente, 
Jn riveder Colei ,\p«r cui mi mòro , 
Sento dirmi : è partita editamente. 


Dov’è gito il mio ben /che tanto adoro?. 
Rifpondo per dar tr^ua alla mia mente 
Dove drizzò fuoi paffi il mio Teforo, 
Che fole va ogni dì ftarmi prcfente? 


Ah, che confufo corro 9I monte, al pi^ 
T ricerco dall’ onde, e dall€'‘ piante 
Dov’è mia Nice? e Jb ricerco invano. 


Alle mie voci di fedele amante 
Un éto alfin rifponde da lontano r 
Non dubitar, che tornerà collante, ' 


w r 
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N £ L G.I 0',R N O . 
DEL NOME DI CORINDA 
S O N J£ T T (h 


^ J[ Utta ridente alla Sebezia arena 
Mja Corinda gentil dal Gange fuora 
Sempre fpuntò pili bella , e pili ferena 
Di quello dì la fiammeggiante Aurora-, 


Oggi la Terra di tripudio è piena : • ' •; 

1 Dei fan feda full’ Olimpo ancora ; .. >j» 

E gigli , e rofe in ogni piaggia amena 
Spargono a larga man Pomona, e Fiorai ; 

Oggi la Dea, che in Araatunta impera,- \ . 

Con gli Amorini, e con. le Grazie intorno 
Ne,và piU lieta, e, di fc ftefla altera# 

Oggi rifuona il grato tuo foggiorno - - ; , . \ 

D un fi bel nome, che l’età primiera. ^ ' 
Non vide mai più fortimato giorno , ' 
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necdum etiam caus« irarum , 

S^VIQUE DOLORES 

EXCIDERANT ANIMO rirg.Mn,i. 

SONETTO. 

O Ggi è quel dì , ch’io vò in Parn^fo , e fchianto 

~ Dalle radici , come inutil cofa 

Quella , che al biondo Nume è cara tanfo 
In-reTta al Monte eccelf^ Pianta ombrofa , 

Pofcia volgendo il piè verfo quel canto, 

Ov* è r acqua di Pegafo famofa , 

Vò mefcerla, c confònderla fintanto. 

Che torbida diventi , c limacciofa . 

E il Serto, o Febo, che mi delti in dono, 
Dalle tempia il divido , e a Te lo getto 
Arido, e fenza fronde a piè dei Trono. 

Prefi per Nicc di cantar diletto , * ' 

Ma dall’ ingrata , e aò quel eh’ io ragiono , 
N’ebbi, in v^ce d’amof* odio, e dilpetto. 


( XX<1V ) 

ALLA FILOSOFIA ' - 

■OD 

C)r cìie la Cetra eburnea 
prendo con dubbia mano. 

Vibra le corde, Apolline, , . 

Ma non vibrarle invano , • 

Tu, che ferena e fplendida • 

Tramandi i raggi tuoi. 

Luce , che inerti nguibile 
T’ afcondi , e torpi p noi: 

Del vero incontraftabile 

Cara leggiadra figlia j ^ 

Terfo criftallo c lucido 

Il volto tuo fomiglia. ’ . 

La pena ineforabile, * 

Che r alma mia tormenta , * - 

Deh ! ceffi , e fa che rendafi?'' 

'• ’ Per opra- tua già fpenta. 

' A te mi volgo , e fupplice 
Efpongo i piiiei lamenti j 
'' Porgi ferena è placida 

L’udito ai méfli accenti.. 

Per lungo tempo io milero 
Senza fperare il lido, 

. X, Fui tra procelle e vortici 
Scherno del flutto infido . 

Dalla miferia , e lugubre • 

pianto , e linghiozzi oppreflo i 
Già difperato e ftupido 
, Divenni a un tempo ifteffo- 

, ■ Vcr- 
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Vergogna e orror terribile’ ^ 

Mi fon compagni, ahi laffo! 

' E lo fpavento fembrami > 

Scolpito in ogni faflb . 

I miei ri morii formano ^ - ‘ 

Una dolente leena; ■’ 

Nè l’alba io vidi nafeere, 

D’ un dì per* me ferena. 

Efule dalla Patria, • z 

E d’ogni fperne io privo, 

Non polTo più rellftere, 

Ed ho la vita a fchivo. 

Indarno efclamo all’ aria , J 
^ Volgendomi d’intorno, • 

Chi mi foccorra ? c piangere 
Sol debbo e notte, e giorno. 

Se gii occhi al fonno chiuderè 

10 cerco un fol momento , 
i.. Tolto dillolto v.eggomi 

Da cento larve e cento, 

Que’ replicati palpiti 

Figli d’ un gran dolore, 
t SpelTo nel fen mi fpezzano 

11 mio dolente core. 

Pur la- natura provvida • 

I doni fuoi mi vieta, 

E a danno mio rivolgefi 
Infaullo ogni Pianeta:. 

Dupque n’ andrò , fe ’l perfido 
Fiero dellin rincalza , 

D’un erto Monte- a perdermi 
Alla feoftefa halza.?i ^ 

C a ‘ Tu 


6 * 
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Tu che mi dafti 1* effei’e,' 

Ente Supremo , Eterno , 

' Dimmi , che giova il vivere 
In un continuo inferno? 

Per me non fo comprendere 
Se fia la vita un bene , 

Quando fi deve gemere 
Col piè fra le catene ? 

Forza non ho che fu peri 
Il mal predominante ; 

« Se fcampo un precipizio , 

Ne trovo un’altro innante. 

Dirò che ’l fomrao Numine 
Autor di noftra vita , 

Vuol che non abbia requie 
L’ umanità fmarrita? 

Ah ! dove mai trafportami 
Il cieco mio penfiero ? 

Gran Dio , perdona , e porgimi 
Un lume in fen del vero. 

Ma fe ’l dolor mi crucia 
Cotanto in ftrana guifa, 
Meglio è che refti l’anima 
Da quefto fral divifa . . 

Ah no: Divin Principio^ 

Motor dell’ alte Sfere, 

Religion , placatevi , 

A tante mie preghiere. 

E a te ricorro in uHimp ^ 

E illuminar mi dei , 

Filofofìa , che meriti ^ . 

’ ‘ ònor de’ carmi mìei • 


( XXXVII ) 

$otto dc’voftri aufpi<£; 

Io fpero ufcir d* impaccio , 
Mentre con*ti^l fiducia 
finifco il ca^tO) • Ucc^o* 



(( XXXVHI^) ‘ 

A NICE- simpatica 4 


^N*^REQNTICt4^ . 






Ty.iC,.,: 4. < . - 

J_VXUfa col plettro armonicò 
Deh canta in quello iftantc 
Quanto di bello adunafi 
Nella mia Nice amante. 

Oh Dio ! mi, fan confondere 

I tanti pregi fuoi j 

Come fulgor j che abbagliaci 
Del Sol ne’ lidi Eoi i 
Per me non fo ripetere 
Dell’ innocente affetto 

II grato fuo principio 
Tutto fcolpito in petto . 

Quando cogl’ occhj lucidi 
Cercò mirarmi , oh Dio , 
D’un tal novello genip 
. Si accrebbe il mio desio. 
Allof cercai di fciógliermi 
Dall’ altre rie catene » 

E fol per Nice amabile 
Soffrir tormenti ,*e pene. 
Per liberarmi fubito 

Del mio primiero amore 
Dall’ eccefliva frnania 
Io non provai dolore . 

E nel vedermi libero 
Dalla mia prima Face , 
Appefi un voto a Venere» 
E rac^u^ai la pace. 


✓ 


I 


. Cos\ 
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Cosi 1* infopportabile- - < 

Catena al piede intorno^ 
Moftra k) fchiavo intrepido, 
Che ftrafcinava un giorno . 

Giacché fon giunto al termine 
Di non vedermi oppreflb , 
Ad altro Oggetto nobile 
Vò confegrar me fteflb . 

Ma pria la bella Imagi ne 
Di Lei , che m’ innamora 
Scolpita già nell’ anima 
Dipingerò per ora • 

Così Icriveva Ovidio 
Per l’ amor fuo fvelato 
Quando lo tr.ifle, ahi mifero 
Al freddo Ponto il Fato. 

Ha nel fuo volto eburneo, 

Per cui già merta il vanto , 
Due pupillette tremule, 

E un porporino incanto . 

Su l’ampia fronte, e candida* 
Porta il bel enne ornato 
Di varj fiori , e polvere , 
Oltre ogni ftile ufato . 

Sa proferir con grazia 

Gli fuoi concordi accenti , 

E innamorati arredano 
L’ ale per 1’ aria i venti . 

Mai non $’ adira , e placida 
Volge gli fuoi bei rai , 

Ed io divenni dupido 
* Quando con Lei parlai* 

C 4 
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•J 

Somiglia un’altra Pallade 
Speflb tra 1’ odio , c T ira' , ^ 

Che fa placar le furie 
Di chi in amor fofpira « , 

Mi fento il cor dividere 
Quand’apre i labbri al rifo, 

Ed alternato palpito 
Sento a mirarla in vifo,' 

Nel bianco petto, e turgido 
Par che del Ciel vi fia 
In modo affai mirabile 
Tutta la Lattea na « 

Del feno graziofiilìmo 

In me già manca l’arte, ' 

, Solo a poter deferì vere 
Quella ftruttui-a in parte • . 

Col piè ri tondo i ed agile -a • 

Nell’ intrecciar la Danza 
Sempre fi moftra intrepida , 

E r altre Belle avanza - 
Quando la man, eh* è tenera. * 

Con atto poi gentile 
Stende all’ amante, fembrami> 

‘ A Citerea limile . 

Se mai la mente adombrali *' 

Dal fuo legiadro volto’,- 
Allor confufo, e tacito 
Il fuo parlare afcolto . 

Cos\ il Nocchier , che fidafi ...« 

Troppo del Mare infido , 

Se vede il fuo pericolo , 

Volge la prora al lido. * 

. . Tu 
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Tu puoi lodare, Apolline, ^ * 

Il (involar decoro 
Di Nicc ve^zofiflima , 

Per cui foTpiroy.c moro.- ■ 
Tu, che fei Nume, e» penetri 
D’ ogni amator , che geme 
Il fenfo , c al cor d* un mifero 
Fai ritornar la fpeme; 

Ah per pietà difvelami 
Se mai la Bella amata 
Mostra 1’ affetto in publico , 

E da lontano è ingrata . 

Che fe luperba, e rigida 
Moftrarfi a me'prefumc,, 

10 chiamerò dell’ Indie 
Alla vendetta il Nume * 

O pur nell’ onde rapide , 

Vinto da gelofia , 

Mi butterò frenetico * 

Per la Fanciulla mia ì 
Ah nò • t’ inganni , e placati 

11 biondo Dio' mi dice • 

Nò, non fu mai volubile h 
La tua lineerà Nice. ‘ • 

Elia con cuor benefico 
Gode di ftarti a lato', 

O corri alla Numidia , 

O pure al Mar gelato . ^ 

Ne’ luoghi inacceflìbili >> 
D’inofpira Marina, 

O fia fu ’i freddo Caucafo ^ 
Sempre l’avrai vicina. 


( * 1-0 f 

E cercherà follecita. 

Senza verun ritégno,' 

Sulla tua man d’ imprimere 
D’amore un’ dolce pegno . 

Non dubitar * fe furono 
Vane fìnpr le cure , 

Che a’ colpi annofa rovert 
Code d’affidtta fcore. 



U . '-r r 
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Qitefla lettera bemefca fu fatta dalf x^utore a 
,D. Co/laniino X^emetre fuo amico , che rattro-^ 
vavafi in Lupara fua Padria in Contado di 
Mollfe . ■ ■ . . 

Jfjvan t’ opponi Arpocrate : I 

Non poffo ,ftar‘ più chéto i 
Dopo una lunga fmania 
Mal foffro il tuo' divieto# 

Parlar non voglio Ebraico, ,t 
Latino, o pur Francefe, 

Ma chiaro ) c intelligibile i 

Air ufo del Paefe . 

Devo nel mio Proemio . . *7 

Moftrare uri gran contento « 

^ ^ Che tu- giurigefti in Padri» 

Senza verun tormento . 

Non voglio ^u'i ripetere ^ 

Li complimenti , e poi 
Le facrc cerimonie . ^ . 

• Fatte ai parenti tuoi # ' 

. •* - Sarebbe ancori inùtile 

^ /Ridire i dolci amplcfli , 

Dopo l’ entrata pubiica 
Dati agli .amici iftefli*. 

Quell’aria tua Socratica ' 

‘ Spaventa a primo aipétto. 

Ma poi tùtt’ al contrario 
Si vede in té 1’. effi:tto . 

Un vero teftimonio 
Dei tuo coftume io fono* 

• A 


Digìlized by Google 



( KLIV ) 

A te Dei • conceffera 
Ogni virtude in dono . 

La foi-za incomprenfibilc ^ 

Che Simpatia fi appella, 

Ci lega , e l’amicizia 
In noi divien più bella. 

Freme perciò vedendoci ’ 

L’ invidia uniti infieme , 

Ma non potrà dividerci 
Infimo all’ ore efifemc . 

E ne’ futuri fiecoli 

Con meraviglia ancora ^ 

Saranno infeparabili 
I noftri nomi Ognora . 

Dunque fii lieto , e affidati 
A’ mammalucchi intoi-no 
Con gran piacere, e giubilo 
Nel grato tuo Soggiorno. 

Vorrei fientir le frottole , 

Che tu racconti ardito, > 

O r alterata favola • 

Dopo da me partito, . . 

Siegui la tua Profierpina 

Col brando ignudo , o folle ^ ^ 

Fin dove Monpelufio [a) 

La vetta in alto eftolle. 

Ivi fu P erbe tenere , 

Quantùnque il guardo hai lofeo , 

• . Po- 

(a) Quejlo è tm monte tra Guardi atjier a j e 
l^upara t dove injegul colla [pada tir Lemetre 
l0 fua Villanella innamorata » 
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Potrai goder di Venere 
In fra l’orror de! bofca«^ 

E' troppo neceffaria 
Per dar còtefti pafli 
La fcienza Geografica ' 

Delli Paeli l^s,<L 
So ben , che in tal materia 
Non fci verfato affatto. 

Onde trovai' la regola • i 
Non puoi del primo eftràtto , 

Solo fai far la Scimia 

Colle tue zampe in moto* 

La Grotta poi Cimeria 

• Per te l’è nome ignoto ; 

Potrebbe Don Matteolo (<») 

Nell’, arte aftuto , « fino ' 

Solo col verbo Opio 
Spiegarti un tal latino, ^ 

Col raro fuo fpecifico 
Di magiche parole ' 

Converte l’acqua io.- felice, 

£ arreda il corfo al Sole . 

Or di colui fidandoti,,» ^ 

Il genio tuo ri nova , 

Così Monton di. Frigia 
Tu diverrai per prora. 

Or bada .... Io non t ’ invidio , 
Mentre men vò foletto, 

. Guatando per Pofilipo 
Di Nice il vago alpetto « * 

Tra 

(a) E «n Prete fnp Concittaditi0ycbe profef- 

* fa magia bianca . 


« • . 
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Tra le Colline floride » 

Lieto rivolgo il paflo,' .j 
Laddove l’onda tremula' ^ 
Scherza tra faflb , e faflb . * , 

Quella fu’l Cocchio fervido' 

Ne va fu per ha , e fcnte 
Piacere inefpUcabile ' 

Col Cavalier Servente. 

-Queft’ altra il paflb accelera a 
> Preflb il fuo caro amante, 

E or quindi , or quinci intrepida 
Cerca drizzar, le piante . 

A gara poi, fi affollano 
Mille Amatori , e mille , 

• E al caro ben rivolgono *' T 
l^c languide pupille . 

Non vepgo un^ guardo torbido , 

Che ^1 guardo tuo fomiglia , 
Quando all’ amata Silvia ' 
Volgevi un dì le ciglia . ^ . 

Io ^ià conchiudo , ‘e fpaflati 
Con ruflical diletto* 

V^vi felice , e ftringoti 
Ben mille volte al petto , * 


, « "■ 
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CARATTERISTICA DELLA SIGNOR A 
I D* R* C* 

V^R che mi accingo a fcriycrè 
Di bella Rofa il vanto , * 

Deh vieni , Euterpe, e afsiftami 
Colla ma Cetra al canto 
Nan far , che gli alti encomj • 

Io dccantaflì invano, 

Ma tu dovrai diriggere 
La mia ritrofa mano. * 

Tuffando nel Caftalio 
Le . labbra inaridite , 

.Fa che la mente accendafì 
Di rime pronte , e ardite. 

Vanta fu’l bel principio ' 

c 'Un naturai contegno, 

£ ' moftra affai mirabile 
Un elevato ingegno . 

' Tutti ugualmente accogliere • 

Cerca per fuo coftume, 

£ in Lei per ciò con gloria 
Crefce maggiore il lume . 

Ella non fa mai fìngere, 

O colorire il vero, 

« Ed è fempre immutabile 
Quel fuo parlar fincero. 

Conofce, e la comprendere ' 

D’ un uom la. fìnta idea, 

4 - Per cui detefta il viglio 
Della doppiezza rea. 

Di* 
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Dimofh'a un genio nobile *. "• 

In ,qualfifia congrego , 

Ed il fuo cuor magnanimo 
E' fem premai l’ifteflb. 

In mente Tua non domina 
Baffo penfiero ,■ Oj vile; 

. Anzi la rende amabile 
Quel fuo trattar gentile . 

Oh come in Lei rilplendono - 
Tutte le Grazie unite , 

E xjuefte ognora rendono 
Le fue virtù gradita . ^ 

Diventa ineforabile , 

E non è cofa ad arte*, 

Per chi volelfe offenderla, 

£ minacciando : parte. 

Ama la folitudinc- i ' 

Quando dal duolo 'è vinta, 

E porta allor la fm ani a 
Nel volto ^uo dipinta . 

Se poi dà nelle furie , ^ ^ 

Con palefar ^o sdegno , 

Torto queir ira modera , ^ 

E dà di pace un fegno. 

E’ ver , la donna rtabile 
Non è di fua natura , 

Ot corrucciata , or placi4% 

Di lufingar procura . 

Ella però non merita 
Tal vergognofa taccia , 

Mentre l’ inganno abomina , 

£ r onerta de abbraccia , 

kaf. 
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Rjfìembra un’altra Palladc’’ . 

Col minacciante viso-, 

E la marina Tetide 
Quand’apre i labbri al rifo . 

Se la fua lingua fciogliefi 
Al canto lufinghiero , 

Allor gli accènti ’ armonici 
Mertan 1’ onor primiero , 

Così la ‘ pena 'mitiga 

Per quanto è lungo il giorno 
La forte Donna, e favia 
Nel grato fuo loggiorno. 

Forte così Penelope,-* 

Non fu mentr’ ella vifTe , , . ' 

' .Dopo il Trojano eccidio. 
Priva del caro UlilTc . 

' Se aveffi il plettro Aonio , 

Cinto d’alloro il crine, 

Potrei l’Anacreontica 
Meglio condurre al line . 

Quel raro, fuo carattere 

Non fi comprende appieno • 
Qualunque fia, lo venera. 

Il Paftorel Sileno. 



D SO- 
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* ALLA SIGNORA CELESTI 
vCOLTELLINI 

SONETTO. 

Er accrefcere in Ciel nuovo fplendore 
Una Diva a formar Giove s*'accinfe , 

E quanto di beltà , fenno , e valore 
Divifo era tra Numi in Lei riftrinfc . 

Oltre idoni dell’alma, un nobil core ‘ 

Le diede, e di lafsU T onor s’eftinfe r 
Talché n’ebbero i Dei fcorno ,'e rofforc 
E Giove ifteflb di roflpr fi tinfc . 

/ ■ 

JVla per togliere alfin d invidia , e nifi: 
Quella nuova cagion , da* Regni fuoi 
Giove la Diva allontanar prefiflè. 

Per delizia comun volle dipoi , 

Che filila Terra ad abitar veniffe 
Tal Celefte beltà femprc^tra Noi • 

) 

4 


AL 


Digitized by Google 


( LI.) 

AL-MERITO DELLA SIGNORA CAte, > 
• RINA FIORENTINI 

A - 

. - E T^T O. 


M 


Ufe , cantafte,è ver, per altro oggetto. 
Ma fu poco gradito il voftro Canto* 
Ripigli;, la Cetra con diletto 
A celebrar d’ un’ alt^'a Ninfa il vanto . 


Chi fia Cortei » che ^ fuo vago afpetto 
Tanta beltà racchidne , e pregio tanto? 

. E’ Caterina , oh. Dio! che in ogni petto 
Dertà .1’ Amoi'e , e un lulìnghiero incanto . 


Cantate pure dell* invidia a fronte , 

Come elprime le note , ancorché artrufé . 
£ fian le IpcU fue chiare e conte . 


Reftino r altmi menti alfin .confufe , 

E la Fama ne corra al piano al Monte ; 
Piu n(jyu (ecco da voi .... Silenzio o Mul^. 



D 2 SO- 
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ALLA INCOMPARABILE SIGNORA OA. 
•BRIELLA TAGLIAFERRI-RIZZOLI , 

Fu prima Buffa Teatro Fiorentini 

' s a N s T r .0, ^ , 

•i . 

D ’ ' 

Oneftà , di bellezza ampio 
In 'don ti diero le propizie Stelle , * 

O Gabriella , fi fin dall’ Indo al More» 

La, Fama andrà di tjie vlrtìi belle. ' • 

Tutte le Ninfe del Sebezio Coro * . ik 

Ti poraeranno rifpettofe Ancelle ; '* 

Una Ghirlanda d’immortale alloro, ^ 

E d’olezzanti ancor refe novelle. 

« 

Così differ le Mufe J É il Genio intanto 
Dell’ armonia , efie regna in quello Arene ^ 
Attonito rimale ‘ql tuo bel canto . 

£ volgendo io fguardo in Tulle Scene , i 
Dille : Al tuo nò , non ebbe ^uale il vanto 
U Teatro di Roma , o quel di Atene , 



* 
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m. MFfelTO INCOMPARABILE DELLA 
SIGNORA SUSANNA MARANESI ’ 

Fu prima Donna Seria nel Reai Teatro del 
" Fondo di; Sopara^jone 

, S O N E T T O , 

Bbero è ver , Cartego , ed anche Atd^ 
Eujule fempre alla Città Latina •* 

. Cantatrici famofe in sulle Scene , , ; » 

* Con • arte troppo rari , e pell<^rina . 

Grato è il concento ancor delle Sirerfe V 
Per la placida, e cheta onda Marina', - 
Laddove bagna le felici arene 
$ì dolcemente in sen di M^eliÌ4a. ^ ' 

Oggi fciogliendo poi Sitsanna al canto ” 
Le labbra con quel vetizo lufinghiero , i 
Rella ofcurato ogni .altro* pregio , p vanto. 

Qiiindi in fentirla , non li offenda il vero j 
Tacciano pure a quel fuo dolce incanto 
Roma , Cartago , Atpne , il Mondo intero . 
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alla graziosissima SIG'NÓRA GEIiw 
TRUDE ABLASCHERIN ROSST,^ 

♦ 

Fu prima kaìlerìna nel Reai ‘"Èeattte di^ 

J*. Carlo ^ * 

S'.Ó' N E T 'T 'O J 


Donna si "vczzofa , e ftrelJit, v 
Che Te fomigli nella Danza in pal*te,' 
O favorita da propizia Stella , : - 
Non mai produffe 1^ natura T arte.*’ 


t 


» 


Tu col Ilio gefto erprimi ogni fàveHaf, 

A Te le grazie il, Ciel dona'," e- com parte * 
Tu fulle Scene, oh DioilSr fei pur 'quella. 
Da cui la' i^giadria non fi diparte. 


'Hai tu fola GELt«ubE*il vifò adorno- -♦ 
Capace a fufcitar' nuove faville 

'In chi ti guarda, o' a Te fi -aggira intorno. 

* 

Gli alterni raggi delle tue pupille f 

Son queirifteflì %' ohe Deidamia un giorno 
Vibrava in fàccia' al valorofo * Achilie . 

4 
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PeK. tir littCHERA RAPP*>E5ENTA!STB 

IL RITORNO DI GIASONE 

V 

Dalla conquifta ¥ Vello d’Oro 
^jfCRSpmic^, 

I^Icto qual- mai fpettacolo , 

Che fpinge il guardo è quefto, 
Lafciando , o mia Partenopc , 
Ogni pcnfier funefto? 

Ah sì comprendo. Arnmirafi 
Di Friflb il Vello d*Oro, 

Rcfo cotanto celebi'e 

Fin dal Mar Indo al Moro. 

Al fommo Giòve Olimpico s/* . 

• Ei confagrato flava , 

E il Fiore della ^Grecia 
D’ averlo invan tentava*. 

Armati in fua cuflodia ‘ 

> Eran due Tori, e’I Drago: 

Di sì grand’ opra , o Colchide, 
Quefla*è ben degna immago . 

Medea con arte magica 
Scuopre a Giafon la via, 

E in conquiflarlo additagli 
L’ Arcano, ancor qual fia . 

I Colchì ,*e i*Mini amm-irailò 
Là Nobèld cbqtefa , 
Vanosftimando’, e inutile 
L’ardir nell’ alta. impeci'ar.r 
' 4 
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Ma che! Giafone in opera 
Ponendo il noto incanto , 

E rende i Tori docili * » 

E se riporta il vanto . 

Non più d’intorno l’aere q 
Col fuo putente^ fiato 
Infetta il Drago orribile 
D’ atro veleno armato . 

Già la conquida celebre 
fn Dell’aureo -Vello ottiene , ' 

E con Medea poi ftringonfi 
Le amabili catene * ’ 

Viva Giàfon ripetono 

In eco il piano , e ’l Monte , 

E all’eco poi rifpondono 
. Il mare, il fiume , e ’l fonte 
Quindi con gli Argonauti , • , 

Da tante gioje afibrto , • 

Al fuo Naviglio affidali 
Per ricondurli in porto . 

Un tal ritorno finge fi 

Da Compagnia Giuliva ^ 

^ Colla fuperba mafehera 

Tra mille applaufi , e viva.** 

Ma più fi rende fplendido ^ 

Dal mio Monarca invitto ' 

Un tal Drappello nobile 
Nell' ideal tragitto . 

Giove foggiunge placido 
Sull’ alta via del tuono ; 

Ora a Minerva diali 
* In .conlagrato dono . ' . ^ ’ 


• i * 

■-V 


r 


Tu 
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Tu Carolina »* Austria * ' 
D’ ogni virtìi ripiena 
Sci la Minerva amabile 
Della Sebezia Arena . 

A Te dfvoti i Popoli 
Braman mill’ anni ognora 
Da quello lido , e credimi y ''i: 
Sino air oppoHa Aurora.' 

Con nodo indiflblubile 
Con te fia Tempre unito , 
Fernando il prode, il Savio, 
Clemente al par di Tito . 

Sia Tempre il Ciel propizio 
Su^ la Regai Famiglia ^ 

Che a voi ne’ Tatti Eroici. 

Con gran llupor somigliai 
Dalla grandezza rellano 
Di già conTufi i lumi ; 

Che vi fi dia Tol 

replico, 

Felicità dai Numi. 
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LA LI BERTA' A NICE 

- r 

C \^NZ '0 N ETT*/r. 

I. 


G /’ 

Razie al tuo Cor gelofo, 
Grazie a’dìfpetti tuoi*. 
Già, Nice, ogn’un di noi 
«•> ** Ritorna libertà ; » 


* Tu ricdi>af tu© tipofo, 

Io torno alla mia pace, ‘ 
Nè mai la noftra face ^ • 
Piu fi raccenderà , •' 


si ' ■ • . 

Un* altra -Ninfit accanto 
Speffo dal prato al Monte , 
Al margine d’un fonte 
Fedele io portetò. , 

• 

A Lei rivolgo il Canto , 

A Lei confagro il core , 

E in tal novello amore • 
Collante a Lei farò . 

III. 

Pena per Te non Tento , 
L’affetto tuo non curo, 
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Anzi fuggir procuro 
Sempre lontan da Te. 

Oh quanto in vei* mi pento' 
D’ averti ‘un giorno amata ^ 
Perchè nafdeftì ingrata, -• * 
E ingrata fol per mt ». • 



Speflb ti lefli nn volto ' ' 
Quant’ài nafcdfto in petto j 

, Tutto quel fìnto affetto ‘ 
Mi fu palefe un dì . 

Allor da’ lacci fciolto 
Tofto il mio cor fi vide* 
Dotto Amator decide 
La lite ogn’ or così . 

y. ' • 

• ■> j’, ' ' . 

Credi di darmi pena 
Quando tranquilla è l’onda 
Ver la Sicana Sponda 
Cominci a fofpirar? 

Ma che! La mia Catena 
Ti lafcio infranta al piede 
E- ferve di mercede' 

Al finto tuo parlar. 



So ben, che fpargo, invano 
Le mie querele al vento , 
Ma pur del mio tormento 
Spero trovar pietà. 

Spero , che un’ altra mano 
Stringa la delira mia , 

Furor di gelofia 
Qpefto per Te farà * . 

VII. . • 

Kel tuo penfìer prevair 
Solo r incendio antico , 

Ogn’ altro amor nemico 
Fu Tempre al tuo penfìer * 

II mio novello rftrale 

Non ha colpito a fegno, 

E di tacer lo fdegno 
Conviene al mio dover. 

' Vili. 

• ^ 

Ritrova in Te l’impero , 

Solo l’antico amante 
Che ad altra Donna innante 
Gradito mai non fu . . 


Quindi non faJ^ ’the fiero 
Porta l’inganno appreflb,' 

£ ^uell’ in^^Bo ifiefib ^ 

Che non conofci Tu. 

IX. 

Siegui , che a me non ipiace^ 

' Anzi contento io vfono , 

Di Te piìi non ragiono ,' 
Kè parlo più di Te.‘ 

Troppo mi alletta , c piace 
Un’ altra Ninfa , e quelk 
Non è di Te men bella ^ 

£ si erudel non è. 

■X, -, 

Senti alla fine, o Nicc, 

£ apprendi i detti m^ei^ 

Io t’odio, perchè fci 
Piena d* infedeltà . 

Ti lafcio, ingannatrice , 
Barbara, ingrata, addio* 
Ma un di dèi pianto mio 
Vendetta il Ciel farà. 



( ftm > 

FILENO INVITA FILLI ALLA 
CAMPAGNA. . 

REO^T 


L 


Afcia una volta, o Fillidc, 

, il njo paterno tetto , 

Vieni alla Villa, e credimi, 
Ch« avrai maggior diletto . 

Sai , che il penfier dotnellico 
Dlilurba un’alma amante, 
Aaai la rende varia , 

Ingrata, ed incollante. 

Vie/ii inia balla, e ceilina 
Le cure ti^ nemiche , 

Vieni a goder follecita 
Quelle campagne apriche . 

Tu qui vedrai, che Scherzano 
Tra i mattutini albori - 7 

p’ un Fufcelletto al .margine 
‘Speffb Favonio, e, Cipri . 

. La Paflorella femplice 

VelHta in bianco ammanto 
D’ avene al fuon dolciflinjQ 
Apre la labbra al canto . 

Le^ graziosette Or^adi 
In modo affai giocofo 
Giuliva danza intrecciano 
Sul praticello erbofo . 

In lontananza mirali 

Il mar, che increfpa l'onda 


Sem* 
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S«m^re tranquillo, e ^acido 
Dair una all altra Sponda . 

E tu mia bella Fillide 
Col biondo crine ornato 
Non volgi il pafTo celere 
Con altre Ninfe al prato? 

Ma ‘già fen viene . Il rofeo 
Splendore, ed il forrifo - 
Oh quante grazie accrefcano 
Al fuo leggiadro vifo . 

Il portamento nobile '' 

Ciafcun ftupito ammira , 

. Ciafcun con ciglio languido 
Verfo di Lei lofpira. 

Ecco 9^ aflide intrepida 

Sotto d’un verde Faggio, 

Dove non giunge , o penetra 
Del Sole il caldo raggio. 

Mentre la voce , armonica .x 

Scioglie con dolci accenti , 

Arreftan l’ ale in ària , 

Innamorati i venti . « * 

I • » ' «y V 

Se fpira intorno il Zeffiro , ^ 

Le dice in fua favella ; . 

Tu fola, o Fille amabile 
Sei la più vaga , e bella . 

Gli augei canori , e .varii 
Cantando, a, Lei d’ appreflb. 

Un’ armonia piacevole 
* . Forma», nel tempo ifteflb . 

Un grato odor tramandano , 

Dove la bella fiede, 

. Ig*' 
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I gigli ; e un rio , che mormora 
Le vi lambendo il piede . 

Vaga ghirlanila intrecciano ♦ 

Di rofe , e d’ altri fiori , 

H le fue tempia cingono 
Le Ninfe, ed i Pallori . 

Colma così di giubilo ‘ , 

Ne vi dal piano al monte, 

E gode ancor di correre 
Lieta a fpecchiarfi al Fonte . 

Di bei giacinti tremuli 
Adorna il bianco fieno , 

Ed alla dedra affidali ^ • 

Del caro fiuo Fileno. 

Amore in petto accendano %. 

Le dolci lue parole, 

£ di Parigi, adattali 
Ad emular le Scuole . 

Somiglia Palma Venere 
Nel grato fiuo fioggiorno , 

Quando di Cinto aggirali ’ ^ 

Alle Colline intorno. 

Alfìn la notte ingombera ^ 

Con il fiuo folco velo 
La terra , e torna Cintia '• 

A comparir lui Cislo . '<7 

^11’ altrui figuardo involali / 
FiUide, è per collume 
Di ri polare affrettali ^ 

' Sull’oziofe piunic.* 


( *-xv ). 

S. 0 N E T T O, 

CZlorfi fdegnato al Tribunal d’AmoreF ^ ' 
Per accular d’ infedeltà Colei , 

Che, dopo avermi lacerato il core, ‘ 

Si compiaceva degli affanni miei . 

% 

Appena «ntrato palefai l’ardore, 

Per cui la mia ragion quafi perdei ; 
Quindi foggiunfi : del mio .fier dolore , 
M’è teftimpnio il Ciel< lo fanno i I>ai. 

/ 

Allora il Nume al ricco Soglio affifo- 
Taci 5- con dubitar, ferena il ciglio . 

Diffe , volgendo a me benigno il vifo : 

Per liberarti dal fatai periglio, • 

E per cangiar la tua medizia in rifo ; 

Di. iafciai'ia per fepipre, io (iìtconfiglia . 

e 


IO- 
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sonetto.- 


lY^Ifero me! qual nero pcfo io fétito- 
DeU’afpra, ed infoffribile catena , 

Con cui legommi il piè per mio tormento 
L’incantatrice un di vaga Sirena. 


Io non credeva, che- l^pargeffi al vento 
' Tante querele a mitigar la pena 

E che cangiaffe al’petto il mio contento 
Verfo Colei ,'che fol mi guarda appena. 


Che ti feci crudele, ingrata forte, ^ 

Che dovunque mi ‘aggiro , e drizzo il pali» 
Sempre mi fai trovar nuove ritocte ? 


Il coixioglìp maggiore t quando ,■ ahi laffo ! 
Vorrei moftrarmi innanzi a Lei ^u forte , 
Alior divento muto , e fon di falTo . - 








♦ 



> 


> 'nel 


' ^ ■ 


Digitizc^v Cioo^' 



( LXVII- }' 

NEL GIORNO DEL NOME DELLA 
/ SIGNORA 

SONETTO. 


s 


. Urfe lieta dal mar ia bionda Aurora 
Di quel felice , e fortunato giorno , 

Che ti diede, Amarilli, il nome allora 
Quando apparve Lucina al tuo Soggiorno 


Propizio, e grato il Ciel moftroflì ancora 
Li fuoi doni fpargendo a Te d" intorno • 
, Perciò con fallo il .merto tuo fi onora , 
E del livore, e dell’ invidia a fcorno. 

Tanto ti favori l’amica (Iella, ( 

Che dellan meraviglia i pregi tuoi 
Alla vetufta, ed aU’ età novella. 

Quindi di quello di ritorni a noi 
* Sempre alba a fpUntar fcrena, c bella 
Per cento lullri daUi lidi Eoi. 





AL* 
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ALLA MIA NICE 

SONETTO. 

G Rrecia t’accheta .E piu non rammentarli^ 
L’ Elena tua , per cui di fangue pieni t 
Corfero e Xanto , e Simoenta , e vieni • 

A mirar Lei, che Teppe innamorarmi 

f ‘ 

Mira quel labbro, onde foavi carmi 
Efcón di fede, e di virth ripieni, 

Mira de’ rai quei fulgidi baleni , 

Onde gli Aftri , ed il Sol vinto già parmi. 

Mira quel Seno; è quello d’ Ebe , in cui 
Giove lo fguardo un di fìffar folca 
Per riftorarfi dagli affanni fui . 

Quella rara beltà dove lì crea? 

Ah , che ofcurando tutti i pregi altrui , 

Non faprei dir, s’ ella è- mortale , o Dea • 





MA- 


«. k 

r' 

■» 
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. . Ma*NÉT:>ALTA mente REPOr-TUM 
“^^JUDlClUM PARIDIS, SPRET^QUE INJURIA FORM^. 

V'’— ”■ ' 


• / VÌ!^. iEn. I. 
SONETTO, 


V 


leni , mi diffe , alla ' mia Regia un giorjiò 
• Il Dio d’ Amor colla faretrata lato, 

E fcegli a tuo piacere in quel foggiorno 
rFra tante' Ninfe il più bel vifo amato . 

Timido entrai': quando mi viddi intorno' ■ 
Silvia, che aveva il biondo crine ornato 
Di varii fiori , e nel vederla , a fcorno 
Ebbi quél brio, che forfè ad altri è grato. 

• ; 

Quindi fi avanza leggiadretta , e fnella • 

Fille, che allaccia degli amanti il core, 

Ma fu nojofa , e a me non parve bella . 

% 

• > 

Poi vedendo venir col fuo . fplendore > 

Al rofeo vifo, oh Dio, la mia Nigella', 

. .Quella «li piacque , e. in sen deftommi amore. 


E i 
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. |N OCCASIQNE' D’ UN’ ACCADEMIA' 

; ; FATTA A POSILIPO VICINO AL 
' * -SEPOLCRO DI SA NA2ZAR0 
' ‘fe- 

SONETTO, 


(^Anta tal un d* Alcide in gonna avvolto 
Il bel piacer fralle Meonie Ancelle ; 
Quelli del pio Trojan da Dido accolto ’ 
Narra il deftin ^ 1’ amor , le rie • procelle# 

Della Diva di Cipro il vago volto , 

La faretra del Figlio, e le facelle 
Canta quell’ altro forfennato e ftolto ,/ 

. - E chi del Ciel le luminofe Stelle . 

Di tante Cetre al- dolce fuono eletto , ' 
Distanti Vati al nobil pregio, e vanto 
-L’ Aonio ai-dor mi fi rifveglia in petto . 





Cantar vorrei Ma già mi veggo accanto 

L’ombra del Sanazzaro in torvo afpetto, 


iv" Che m’ attcrrifee , e mi difturba il canto - 


• ? 


IN 
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IN OCCASIONE , CHE TORNO' DA 
ROMA IL PRINCIPINO DI 
S. LORENZO 

SONETTO, 

• r • ♦ 

“Dunique , Signor , fia vero ? Alfin lafcial^ 
Il biondo TeWj.e la Tarpea pendice,: 

E tutto lieto a vagheggiar tornafti^ L 
Le amene -piagge al padrio fuol felice. 

Pieno di gloria ; e inuiìtati farti 

N’ andrai pel tuo gran merto , e mel , predicò 
Sema lufinga il cor, mentre cercarti 
Uguagliare in virtù la Genitrice . 

<11 nome tuo fi renderà palefe , 

L’ orme degli Avi tuoi feguendo ancora 
Col fcnno , col valore, e colle imprefe . • 

. ’t 4 • 

sQuihdi la Fama fentiraflt ognora 

Di Te, Prence ^éntUjjfrvio, e cortcfe. 
Correr da querta infino all* altra Aurora, 

, ■* . 
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IN OCCASIONE' D’ UN’ ACCADEMIA 
; FATTA A POSILIPO VICINO AL 
SEPOLCRO DI SANA2ZARO 

SONETTO. 



^^Anta talun d*AIci<Je in gonna avvolto 
II bel piacer Traile Mconie Ancelle • 

Quelli del pio Trojan da Dido accolto 
Narra il dellin « 1’ amor , le rie procelle^» 

Della Diva di Cipro il vago .volto-. 

La faretra del Figlio, e le facelle 
Canta quell’ altro forfennato e llolto ' 

. - E chi del Ciel le luminofe Stelle . 

• 

Di tante Cetre al> dolce Tuono eletto , 

Distanti Vati al nobil pregio, e vanto 
L’ Aonio ardor mi fi rifveglia in petto'. 

Cantar vorrei Ma già mi veggo accanto 

L’ombra del Sanazzaro in torvo afpetto. 

Che m’ atterrifee , e mi diRurba il canto . 

■ I 

i 

' «. . » 
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IN OCCASIONE , CHE TORNO' DA' 
ROMA IL PRINCIPINO DI 
S. LORENZO 


SONETTO. 


D 


Ut^ue , Signor , fia vero ? Alfin lafcia^ 
Il biondo Tebro,.e la Tarpea pendice,: 

E tutto 4ieto a vagheggiar tornafti^ 1 
Le amene . piagge al padrio fuol felice - 

^ * r • * , ’ 

Pieno di §|loria i e inufitati farti 

N’andrai pel tuo gran merto , e mel predicò 
Senza Infinga il cor, mentre cercarti 
Uguagliare in virtù la Genitrice . 

* « 

M 

• Il nome tuo fi renderà palefe , 

L’orme degli Avi tuoi fegucndo ancora 
Col fcnno , col valore, e colle imprefc ^ • 

• • ‘ . 

sQuihdi la Fama fentiraflì ognora 

Di ..Te, Prence igèntU, 4 fiivio, e cortcfe. 
Correr da ^uerta infino all altra Aurora. 
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( LXJCII^) 

AD UN CERTO DOTTORE v CHE VD. 
LEVA A FORZA FAR .DA POETA 


SONETTO. 




Eir Anticaglia tu Dottor di Lex, y 
he noti didingui ancor tenebre , « lux , ; 
Dclli Poeti fei l’ ultima fex , 

E de’ Somari poi fupremo Dux> 

Deh torna in Villa a pascolare il grex 
Fantaftico, che fei, téfti.di » •' •« 

■ In -altro cafo foflìirai la nex 

Qual mal Ladrone su d’un’afpra'crux. . 

Di. che genere lìa non fai la lix» 

Con ftudio di tant’ anni e giorno ,.e nox , 
E fei più freddo • dell’ ilkffa nix. 

- ■■ ' ■ • . V ■. ..>/ . 

Io ti farei fenza pietade mox 
A fu'.'co lento d’..una .nera p^x 
Tutto arroilire, ed efalar la vox.t 

i V ■ * . 

: -te"-. - 

■ - ■ '■* 
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SI DESCRIVE L’UNIVERSAL CONTEN-* 
TO NEL GIORNO DEL NOME 
DELLA SIGNORA N.N- ; 

T~3 eI memo.i:abiIe ' ! 

Tuo nome il giorno ^ 

Donna amabile ^ i 
Già fò ritorno i . , , 

Perciò piu lucida ' ’ 

Spuntò l’ Aurora V \ 1 

E affai fcintillano 
Le Stelle .ancora ^ > 

Febo col rofeo 
Cocchio ' lucente 
Si avanza > e mirali " 

Più rifplendente ^ » 

La Luna argentea 
Sembra più bella j , t; 

Più chiara sfolgora 
Ogn’ altra ftella < . ’ 

Oggi s’ infiorano 

Oltre r ufato , • ■ v 

E odor tramandano 
Il Colle , e ’l, prato . . 

Oh come mormora 

Con r onde chiare } 

Il Rio , che placido 
Sen riede al Mare. 

In petto deftano 
Un dolce incanto 


Gli 



'' f Mxiv y 

Gli augei , che foi?man 
Sì ^rato il cantò . 

Le Ninfe portano 
D’ alloro in fronte 
Il Serto , e corrono 
Dal piano ài monte. 

S’ odali ripetere 
I lieti evviva 
Da uri Eco Armonico 
Del mare in riva . 
Rillorà il Zefl^ i 
Che dolcemente 
Speflb |)er- 1’ aere 
Spirai* fi fente» 
Bagnando il margine* 
Tranquillo, e cheto 
Al Mai* fu fcarica - 
Anche il Sebeto . * • 

• Le Mufe intrecciano 
Danza giuliva 
Con le tre Grazie 
• Al fuon di piva . 

Oh che letiziai 
Oh che contento/ 

Da tanto giubilo 
Rapir mi lenta. ' 

I Dei fi veggono 
Anche su 1’ Etra , 

Tal dì- che notano 
Con bianca pietra. 

Tal villa infolita - - 

Rallegra il core,^^^-- 


'( L30CV ) 


Nè può nafconderfl 
L’ immenfo amore . 
P’ un dì sì celebre 
Con gran decoro 
Le lodi giungono 
Da r Indo al Moro . 
£ quindi affrettafi 
Lode fimile 
Fallar piU celere 
Da Baftro a Tilc . 
Per molti fecoli 
Ritorni a noi 
Tal giorno a nascere 
Da’ lidi Eoi * 

Queft^é F augurio 
Da me predetto, 

E a te lo replico 
Con grande affetto « 
D^ un cor sì nobile 


Giacché Tu fei , 
Accogli placida 
Tai voti mieiv 
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A N I C E • 


N Ice , il celarti è vant> 

L’ interno del mio core ; ; 

Prefto fi fcuoprc amore. i 
Quando ha ferito un sén. 
Or fe convien , eh’ io t’ ami 
Da te mio bene afpetto, , 
, Se non lo ftelTo affetto, ' 
Qualche pietade almcn. j 
Poco ti corta un rifo , ' ^ ' 
Poco ti corta un vezzo , » 

A cosi poco prezzo «.v» 

~ Fedele ^o ti farò.»- i 
Da un gtìai^o tuo loquace • 
Sarta, ch’io fia diftinto, 

O fia fincero, o. finto, ; 
Contento io vi vero. 
Permetterai talvolta. 

Ch’io non imprima invanir 
Sulla tua bianca mano 
Un bacio palfaggier . 

Di furto il tuo bel piede 
Non toccherò giammai;. 

In querto ogn’ or rtimai 
*Un languido piacer. 

Così l’amor folea , 

Spiegar la gente antica , 



f 

l 
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^ercè di moda amica,' ' 

Or non fi fa così . 

Chiaro fi dice: Io t* amo. 

Non più s’ afpettan gli anni * 

£ gli amorofi affanni 

^ Durano pochi dì. 

Col tuo ventaglio il voltQ 
, . Mi coprirai talora j * 

Qualche fecreto allora 
Fingendo fufurrar . 

Così . . . Che dici ? .... Io fpcro * . , 
Forfè . . . Potrefti . . . Oh Dio! 

Il fido affetto mio 
In parte compenfar. 

Oh quante volte io vidi ^ 

In sì 'felice iftante ' • - 

Più d’ un accefo amante v 

Aver benigno amor. 

Non ardirò per quello ^ 

Inutilmente altero 
Tutto vantar l’impero 
Sul tuo pietofo cor . 

' Gonofeo ben, che molti 

Compagni ho nell’ amore ^ 

Che con eguale ardo^ 

Sofpirano per Te . 

Accetterò, fe vuoi , 

Anche* un rivale accanto, 

Ma non rivale tanto. 

Che ottenga più di me. 

So, che fofpiri , e piangi < 
Leggendo fpeffo il foglio . 

Di 
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Dì chi , fpicgar non voglio , 

Che tu m’ intendi già. '■ ] 

Comprendo dal tuo volto 
^ Tutta r antica face , 

•• Cofa, che a me difpiace, 

E l’alma mia lo sà . 

A quelli patti, o bella 

T of&o H mip core in dono, . 
Ma dei faper , .i:h’ io fono 
Filofofo amator . 

Qual degli affetti miei' 

JLa lil >ertà mi piace, 

Lafeio tal volta in pace 
Colei, che adoro ancor. 

Se pi il dicefll , o Niee , 

Forfè direi di nìenoy 
Mi fon (piccato appieno. 

So, che non fei .crudel. 

Air amor mio per ora 
Ti chiedo premio onefto. 

La cura pòi* del refto 
Prenda pietoso il<Ciel . 


i t 
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^ L A GEL O $ I A 

A • N I $ ]| r 


o Sacra Dea, degli uomini 

Amica, e di natura. 

Pace , che fei- de’ 

La più diletta cura* 

Or che gli fguardi torbidi 
Rivolge a me fdcgnofa 
, Nice , che torna ad eflére 
Dell’ amor mio gelofa ; 

Deh quel furor , che V agita ^ 
Dal fen dell’ Idol mio 
Caccia pietofa , e donalo 
A un rigorofo oblio . ,■ 

E te, che’l Fabro d’ Etna’ 

Nelle fumanti, fc^lie 
Al faticar de’ Ciclopi 
Traile fue braccia accoglie 
Se’l figlio mai dell’Araba 
. Mirra, d’amor t’acccfe. 

Se mai timor di perderlo 
Gelido il cuor ti refc^ 

' Ah/. quelli accenti teneri 

Fa ch’io non fegni invano, 
Mentre, m’accingo a fcriverli 
' Reggi la dubbia mano . 

Nice , che fei nell’ intimo 
Dell’ alma mia fcolpita, 


« A 
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Fcr ctìi già-prcflo al termine 
Ridotta è la mia vita . 

JForfe agli affetti ,"e al’candido 
Amor, che a Te donai, 

Che fei la mia delizia " 'v 
Non conofcete affai ? ^ 

Le cure mie follecite , 

Che ti ‘ho moftrato ogni ora , 

Che nel tttio cor fei l’unica , 

Non t’ hanno detto ancora ? 

Forfè talor ,* fe mirati * 

Uomo , ó mentile , o ineblto. 

La fredda furia pallida 
^ Non mi ravvili in volto? 

Dunxjue , a che mai ti turbano 
Vani fofpetti il feno? 

Gli errori miei difvelami. 

Dimmi' il mio fallo almeno. 

Pria su gl’ incolti frutici 
Germoglieranno i gigli 
: Che un‘ Amator volubile 
La fede mia fomigli. 

Pago farò di vivere , - 
Nel tuo bel cuore ofeuro , 

Finche ceffar non vedoti 
Di cedermi fpet^iuro . 

Come violetta f languida , 
i>- Che per notturna brina 
Tutta racchiufa, ed umile 
Al fùol natio s’inchina.. 

M^fta'^r’osì ti «endono 
Le ^manie tue gelofe, 

. Che 
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: Che al tuo bel volto involane : 

L’invidiate refe. -,«« 

Son tanti alfin gl’ incommodi , 

Onde la vita è jfinta , 

Tante paflloni- han gl’ uomini. 

Da cui natura è vinta ^ ^ 

Senza che più ne^ fognino . L 

I femplici mortali , ^ 

Che di' Pandora a^crefeano 
Al vafo infauflo i mali. 

Ah non voler, che reftino 
I voti miei negletti , 

Torna tranquilla*, ? njodera 
L’ inutili fofpetti . ; 

Se non vedrò tue lagrime 
Figlie d’ ingiuilo duolo , 

Mè non vedrai si facile 
Star taciturno, e folo. 

Anzi avverrà, che placidq;;^ 

Udir mi^veda i pianti 
Delle tradite Femmine, 
Degl’.jnfelici amanti . ; 

Come villan , fe Borea y 
Vede loBtan da Lui, 

Mila più' lieto i^turbine 
Spile pimpagnc • alt^ip » 



F' sut 
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SULLE STRAVAGANZE D’ UN CERTO 
SIGNOR DOTTORE 

■» 

f 

O D E. 

L 5 * ' • 

Abbandonata Cetera 

Spfpela al verde alloro - 
A còticerlfhr ripigliali 
Con nùovc corde* d* oro • 

Non canterò 'la gloria, - 
Che riportò con viva - 
■» Il Comandante Anni baie 

Del.Trafimeno in riva. ^ ^ 

Con ftil bensì piacevole , * 

Senta ^rarne R vanto, 

; . li mio geòtU Maribrio I 

Voglio lodar col caotO^ 

Amici miei cariffimi 

Io viirÉceotìto il vero, - 
Là nrf Gaft del Nunafo 
Quelli niollroffi altiero. 

Volea fu *1 bel priucij^ ^ 

Con il fi» brando ’i» alto 
^ *Giovo Tcrit sii 1* Etera 
Con dilpcraào affiiko . * '■ 

Del Cielo Planetario 

Gran parte , e 1* Orfe Algenti 
Vanta taper deferì vere 
Con fuoi tofeani accenti ; ' 

Anzi, la Zona. Torrida , 

Dove il calor prevale , 

t Mo 
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Moftrò con nuova Fifica * 

Eflcre un’Arfenale; 

Dove li venti aggi ronfi . ^ 

*Con vortici fonori , 

E quindi il caldo portano 
Seco per 1* aria fuori. *■ 

La fua gran Matematica 
Difende, e moftra in carte. 

Che i punti Zenoniftici • 

Privi non fon di parte • 

Keir Efto poi Maritimo y 
Dicea , non è la Luna , ^ 

Ma il pefo di Mercurio, 

Cjie r acqua preme , e aduna . 

Vanta fapa* del Codice 
A mente il primo foglio, 

E non fi moftra timido 
Urtando in qualche fcoglio. 

De’ primi Iftitutiftici , 

Vi giuro in fede mia. 

Ancor non legge l’Indice, 

Nè ti sà dir qual fia; 

Mentre fpiegare aftannafi 
Con aria, e con bravura 
Le leggi de’ Decemvii’i , 

E ’l Dritto di Natura . . 

Forma con arte Chimica ^ 

In picciolo momento 
La pietra Filofofì ca , 

E arrefta il cor[o al vento . 

La legge poi Manilia , 

Sentite, e non v’inganno, 

F 2 Spie- 
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Spiega più di Papinio , ^ 

Senza veruno affanno . 

Ei più di San Girolamo A 

Commenta in fenfo mirto 
Tutta ‘la Sapra Bibbia, 

E quanto difl’e Crifto. 

Delli Romani Cefari ^ 

Il gran valore imita , 

E quindi in ftile Arabico 
Le lor conquifte addita. 

Un punto Metafìfico ^ 

Metter voleva in campo. 

Ma diede fol per genio 
’ ' AJfa sfuggita un lampo, 

L’ ùniverfal Diluvio 
-Nega la Tua dottrina , 

.Ed il veturto Imperio 
* Della Città Latina . 

Un di^quefto frenetico, 

Lo giurò a tutti i Dei, 

Moftrò con Arimmetica, 

Che quattro , c tre fan lei • 

Egli col Tclefcopio, 

Che fiù del Galileo. 

Scuopre la longitudine 
Dal Cafpio al Mare Eg^ 

Anzi della Molcovia 
A palmo ancor defcrivc 
Il vafto territorio , 

E le maremme Argive. 

Il Terto della Grecia 
Con lingua azdimentoTa 

Proih 
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Pronto traduci fvnditus 
In vcrfi , ed anche in proia • 

Ma poi per gli vocaboli , 

V edendofi confufo , 

Ricorre allo Scleverio -1 
Il fuo cervello ottulo . ' 

La Storia Cronologica | 

Dal primo Padre Adamo 
Racconta con gran fpiiito 
Sino all’ età d’ Abramo 
Il fuoco di Pentapoli 
Solo non dà per certo , 

E dice , che fu favola 
La manna nel Deferto , 

Poi dell’ eletto Popolo ,, 

Pria del fatai tragitto,, 

Softien , che furo in Ninive 
Le piaghe dell’ Egitto . 

Pafìa a provare intrepido , 

Che in Troja il gran Cavallo 
Avea le Corte eburnee , 

E ’l capo di metallo* 

Che dopò il /“fiero eccidio ^ 

Enea col Padre Anchife , 

E con il figlio Afcanio 
Partì, ma poi fi uccife . 

E fpiega, che in Cartagine 
Vi giunle un’ altro Enea, 

Ch’ ebbe per madre Pallade , 

E non d’Amor la Dea . 

La nafeita di Romolo 
^Confónde in modo rtrano , 

F 3 Ck’ 
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Ch’egli fu Re derSannio, 

Non primo Re Romano. 

Anacronifmo fimile , 

Dite, fentifte ancora 
Da quanti Autori fcriifero 
Fin dalla prima Aurora ? \ 

Quelli fi fe conofcere 
Con un Sonetto grato , 

In cui dava ad intendere, 

Che flava innamorato. 

Ma quando vidde Fillide ‘ 

Queir increfpato vifo , 

Le venne tanta fmania , 

Che allor 1’ avrebbe uccifo. 

Da picciolo Libricolo' 

In poco tempo apprefè 
Tanta virtù recondita , 

Che gonfio ornai Io refe . 

Del libro è quello il titolo : 

Vita di Giof afatto , 

Quando con Sant* Onofrio 
Piangeva il fuo misfatto . • 

Or ditemi di grazia 

Arcadici Pallori , i 

Non è collui ridicolo. 

Mofib da tai furori? 

Certo da Setta Cinica, - 
Come mi fu narrato , 

Tira la prima origine* 

Il nobil fuo Calato . 

Per me non fo ripetere ‘ 
t L’affanno' tanto Atroce, 

■ Per 


DigitiScd by Goog[e 


V 


( LXXXVU } 

^er cui fi poi® ^ mordere - < f 

superbo ad alta voce , 

Ment^ il fiorito Circolo 
Lo flava ad afcoltare « 

Viva rifpofe un Afino 
Col forte fuo ragghiare . / ' 

Voleva alfin ripetere ' 

L’ alta fua difcendenza , . 

Ma per la notte proffima 
Egli perdè T udienza . ■ 

Merta pertanto in premio, 

E quefto fol gli refta, 

Dal Sommo Giove un fulmine , 
Su i* onorat a tella • 


I 


■f ♦ 
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NEL GIORNO DEL NOME DELLA 
BELLA FILLE ‘ • 

,S 0 N E T T 9, 

j "^ El bel Sebeto io (lava in fulla riva 
Allo fpuntar de* mattutini albori-, . 

E di Ninfe mirai Schiera giuliva 
Col crine adorno di novelli fiori. 

f ' ’ 

Piìi d’ogni altra, che lieta allor lic giva 
Eri la bella , é vezzofetta Dori , 

Ella cantando al dolce fuon di. Piva 
Provocava alla danza e Fille , e Glori . 

Attonito, e confufo allor reftai * 

Ma la cagion di tai contenti , « con«> 
Eran A liete , io di faper bramai • 

Con ghirlanda di mirto all’ auree chiome 
Dafne rifpofe: E’ quello, ah tu no ’r'fai ? 
Il di, che diede alla tua Fille il noihc. 
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At.l,;A SIGNORA SUSANNA MARANESE 
FU prima donna seria nel 
teatro DE’ fiorentini 


^ 0 N M T T Ó . 


E 


Cco t inchina il mio SeheW , ó Bella 
Vaga Sufanna/tralle.Grawe, e Amori/ 
Mentre , Col dolce canto ardendo i cuori , 
Rendi , o cara , al tuo bello ogni Alma ancella. 

E confùfo tra fe, dub» favella, 

e nel canto, o nel volto hai fa più fiori. 

ni®-’ ^ a noi rechi ftupori; 

eguale in te fia maggiore o quella , o quella. 

Diffe ilfin: Se ,1 lW le luei h. fpente 
O pet virtù del fno canoro incanto , 

-, llupor d’ognun la mente: 

Sirena e gloria e vanto* 

Dafne la beltà, d’ Orfeo il canto. 



PER LA PARTENZA DELLA SIGNCT* 
RINA N. 

SONETTO, ' 


Arte Ninetta , e nel partir li adira , 

E perchè làfcia quello Cicl fereno , ' t 

' E fola perchè parte , e piU non mira ' 

A fé dapprelTo il caro fuo. Fileno. 

, « 

Tutta mefta , e piangente , oh Dio , fofpira , 
E fofpirando, il gran dolor nel feno ■ 
Cerca di mitigare-, c poi delira , 

Brieve cercando altao momento'almeno • 

Sono vani i lamenti, è vano il pianto, ^ 
Onde deve partir fenza reftio •- J 
Dal caro bene la Donzella intanto . ' ’ 

E replica partendo : all* amor mio 
Confervati fedele , ed abbia il vanto 

' Il nollro affetto . . . Ah non reGUo , addio. 


( ) 

IPER Vfi FIORE MANDATO AD UNA 
CERTA SIGNORINA 

■ • 

SONETTO, 

C . ■ . . 

Aro <JeI mio Giardin vago fioretto, 

Và pur fafiofo in man della mìa Bella, 
Che certo avrai la fede in mezzo al {Ktto 
Sotto il fulgor dell* una, e T altra ftella . 

> ^ A- 

I 

Vedrai con qual piacere , c grato affetto 
Scioglie le labbra a dirti in fua favella* 
Tu fei deir amor mio dolce diletto , . 

Ed io farò T amata tua Nigella. 

All, fe poteflì in fimil guifa anch’io • 

. Aver nobil forte in grembo a Lei > 

Si cangerebbe in rifo il pianto mio. 

>* 

Allora certamente io dir potrei, 

* Che già vinfi il rigor del fato rio , 4 
£ felice , e contento alfin farei ^ 


PER 
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80NETTO ESTEMPORANEO A J^ILLIE 
IN ATTO CHE ERA COLLA CHI- 
• TARRA SUL BALCONE . 

T ^ A Chitarra pendente al dcftro Iato ' *., 

La bella FilJe in fui Balcone aVea, ^ 
Che accrefcendo le grazie al volto amato, 

. Le labbra , al dolce canto allor fciogliea . 

IDrizzava i mefti accenti a Tirfi ingrato , 
Ingrato Tirfi , replicar folca , ' 

Dun<]ue non m’ ami piu ? Spergiuro è fiato,' 
Barbaro , il giuramento y e poi piangea . 

Ma le luci volgendo ad altro oggetto 

' La vczzofetta Ninfa in quell’ iftante , 

Ahra fiamma l’ accefe il cuor nel petto , 

E dimentica allor del primo Amante, 

Difle con* un forrifo : Ah fia diretto 
11 mio penfiero ad altro amor Cofiante * 










Jl 




IN 
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IN ‘ OCCASIONE DELLA PARTENZA 
PER. VIENNA IN AUSTRIA DELLA 
GRAZIOSA CELESTE COLTEL- 
LINI NEL DI’ 5?. FEBRAJO 

1785* 

j 

S 0 US E T T Qr 

L ’ . . 

Iftro ti chiama , e la Sebezia riva 
"Di Te, Celefte , ( oh che fatai 
Con duol non interrotto oggi fi priva ' 

Di Te, che fei l’univerfal contento. 

Tutto mcfto il Paftor {a) rompe la piva. 

Che fi animava al grato tuo concento; ^ 

Al nobile , al plebeo , che per Te giva 
Lieto maifempre, ogni tripudio è fpento- 

Ogni belva fi attrifta , e l’aura intorno 
Dolce non fpira ,, e tra T orror fi duole 
^ Con rnefti accenti al grato tuo foggiojpo.' 

Quelle non fon fognate, o finte fole 
Bella Celefte, il di cui vilb adorno, 

Perchè fi perde , oggi li ecclifla il Sole . {b) 

% 

ALLA 

(a) QueJV è i*v4ittore come Pajìore àrcade. 
(b) Come in fytti alli p. Febrajo forti f 
Kclijfe del Sole. , 
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A L L A S I G N O R A N. N. 
♦ , 

SONETTO.' 


He la beltà fia pregio, e delti amore. 

Già non lì, niega , ed è decifo appieno * , 

* Ma la virtù che lìa pregio maggiore 
Della beltà mi lì conceda almeno . 

t 

Xa Donna , di cui canto, un grande onore 

Forma di se nel volto Tuo fereno 

Senza doppiezza, e.corrifponde al coi:t,< 

Il fuo parlar d* ogni virtù ripieno . 

» » -» 

Ogni beltà fomiglìa al fior, che fuole 
Verdeggiante apparire in su l’Aurora^- 

• ' £ poi languifce al tramontar del Sole* 

Ma la virtù nella vecchiezza ancora ~ 

Rifplende Tempre, e venerar fi fuole, 

£ quella in Te, Madonna, oggi fi onora. 








PER 
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E R LE NOZZE 

* DEGLI 

eccellentissimi siù'nori 

D. Cesare Miroballo de’ Principi di Ca- 

STELLANETA, E D. COSTANZA ROSPlGLlOSI 

Principessa Romana 
SONETTO, , 

D I due grand’ Alme il Pargoletto Amore 
Unifce in (betta Fè Coppia sì bella , 

' Che fpaadon da per tutto alto fplendoa*e 
Qpal Sole giunto a Sol qual Stella a Stella. 

L’Una forma del Tebro il primo onore, 

L’ Altra , che è gloria del Sebeto , è quella; 
Tutti i pregi tien l’Una accolti al core , 
L’Altra raflbmbra Citerea novflla. 

4 

Al Talamo d’intorno in lieto afpetto 
Scandi per appreftar le Tede Imene * 

E d’Entrambe la Face accendi in petto. 

Fili la Parca poi Tempre ferene 

L’ore mill’anni, e mille al proprio Tetto, 
£ non infranga mai le lor Catene. 


QUA- 
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QUAkUM OU^ FORMA PULCHER. 

RIMA . . . Virg. 

. AJ-l-A SIGNORINA D. S. Q 

S 0 N E T T Q. 

. ’ ^ * 

Ento Amorini fvolaziar d’intorno 
Alla mia Nice con ftupore ammiro * 

E guatando nel fuo Vilètto adorno 
Un certo non sò chè , smanio , e deli;*o . 

• •* 

Dal tramontar del Sol fin’ al ritorno 

Nell* Indiche Maremme, oh Dio, fofpiro 

'Solo per Lei, che d’altre Ninfe' a fcorno 
Spande il iuo belio, e lo dilata in giro^, 

Alla bcltade poi fe uniflTe il vanto 

Del fuo volto men fiero , e pih ridente , 

' Formerebbe quel vezzo un’ altro incanto . 

La fua fiamma però fempr’ è poffente 

Veé me, che in Lei mi ftruggo,ed ardo tapto. 
Che mi conduce a morte il loco ardenfb. 


• ■ ' I 
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RISPOSTA AD UN COMPONIMENTO 
FATTO DA UN CERTO ABBATE , 
CHE AVEVA PER TITOLQ : 


Genetliaco per il felice fgravidamento della 
r Signora N* N* 

Le parole di carattere corfivo fono dell’ Ah** 
tore del Genetliaco, 

mai potreI?be credere, 

Che r aria di Bojano 
Prima Citth del Sannio 
Rende il cervello infano ? 

Forfè farà quell’ umido (a) 

Delle paludi intorno 

Dal mattutin crepufcolo [ 

Finché tramonta il giorno ; 

O queir umor peftifero 
Deir acque ri (lagnanti 
Sarà , che rende Rupidi 
I miferi abitanti . 

Il tuo cervel, Pancrazio , 

Non era molto efatto, 

Cr Ma 

(ai) Quejìa Città è circondata da 
rijlagnanti . 


acque 
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Ma guafto da quell* aria , 

Sei diventato un matto • 

Or Tappi : Il biondo Numine 
Di non tacer mi vieta j 
Ond’ io farò conofeere, 

Che tu non fei Poeta. f Iti 

Quel fanto Sacrificio 

Vorrei , che mi fpiegaffi. 

Chiamato Genetliaco y \ 

Ma fenza far fracaflì . ; 

Jo so, che un tal vocabolo. 

Perdona il mio parlare , 

Dinota far 1’ Aftrologo , 

Ma fenza indovinare . 

Come tu poi r appropit 

Donnft Marianna y ^ j 

Facendo il Don Crulc^nzio 
Gonfio feduto a Scranna ? 

Oh quanto mi fa ridere » 

Quel tuo fgr avi d amento * 

* Voce , che non ufavafi 

Nè meno al quattrocento . * 

\Torrei fa pere , e feufam i , 

Se parlo un poco fchietto , 

Che mai vuol -dir quel forgine 
Nel primo tuo Terzetto? 

F queir aitar sì ruflico , 

Opra della tua mano , 

Dico , che fenza iperbole 
Racchiude un grande arcano . ... 
peli’ opra la materia , »■ , • 

Parlando colla rima, 

s:rc 


4 
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Credo , che d’ Ariftotile 
Fu la materia prima. 

Amico andafli a pevere * 

Molto del tuo decoro , 

Se per piacer bisbetico 
** . . Bello chiamafti un T'oro . 

Dimmi, ti prego, c parlami 
Almeno in Itile ufato • ^ 

Qual parte mai del Tauro 
Ti rende innamorato ? 

Far vèglio" il Cabaliftico 
Sulla più parte adorna , 

E dir , che ;t’ innamorano 
Solo le lunghe corna t 
Simili tuoi fpropofiti, " 

Lo giuro a tutti i’ Santi, 

Non diconfi ne’ Circoli 
Da’ Padri Zoccolanti . 

La nota poi ridicola (a) 

Anche fa difiTonore , * 

Per lucidar le frottole 
, Al ftvio leggitore . 

In una trita Favola ** 

Doppio faria minchióne 
' Chi pel^gram Kam de’ Tartari 
Prendeffé il Dio Plutone . 

Per lo ftupore cftatito 

Rellai nè «fon ^quello , 

G a Or 

1 » 

(a) S* intende d' aver dilucidato effe rPlu^ 
ione Dio ^ell' inferno . 
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Sentendoti defcrivere ‘ 

Vago^f contentò f e bello . ‘ 

Or qui non poflb fingere 
Di non parlar fincero , 

Che fai fuggir le Femmine 
Col ceffo tuo si fiefo . 

Se afpiri al cuor di Fillide , 

Ancorché voglia il Papa , 

L’ifteffo è di pretendere 
Il iangue dalla rapa . 

Volerti quindi in feguito 
Notare ancor Lucina , 

Per togliere 1’ equivoco 
Di qualche Canterina . 

Perchè la chiami amabile 
Diva di T erga sfera , 

Meritarefti in premio 
Sett’ anni di Galera . 

Per equità, fe al Giudice 
Non piace tal fentenza , 

Almeno ad centum Cellulas ^ 

Ne andrai per penitenza . 

Amico mio T epiteto 

Dare al Pavon d“ occhiuto , 

Noi? è parlar poetico , 

Ma P è parlar da bruto . 

Sò , che di tali inezie 
F il Principal tuo feopo , 

E all’ ombra ftai deli’ afino 
Di quel buon Vecchiq Efopo • 
Cangioffi in Toro A polline 
Sol per sfogar gli ardori * 

E per 

I 

I 

% 
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• * '■ E per te fento attonito ‘ 

Fille cangiata in Clóri . (<») 

Ma quefto è poco . Il Bambolo 
Forma il maggior tuo merto, 

^ Per cui dovrefti cingere 

D* ortica , e malva un ferto . 

Or voglio in buona Logica 
Saper , ma fcnza ofFela , 

Perchè la - Dea ftnfibih 
Tu chiami ' io» qué^a imprefa ? 

Oimè ! non puoi rifpondere 
Mentre tu parli a cafo* 

E fra tuoi fenfi fifici 
, Hai fenza odore il nafo,. 

Inarco ancora , i^tVedimi , 

Per lo ftupore il ciglio ; 

Quando mi fermo a ' leggere 
Il paragon del Giglio . 

Qy.elV Ei di ftil laconico , 

(thè riferifce a Fille, 

-»Non ferve di memoria 
Per mille etadi , c 'mille ? 

Tal dal ^ mi fembra lin fulmine. 

Che ti cadelTe in tefta, 

O di Cartefio un vortice , 

O qualche ria tempefta . 

Che tu non fei Grammatico, 

Non poflb dubitare; 

' G 5 Ma , 

. ' , „ 

(a) S^u V principio chiama Parturiente 
col nomo ^ dì Fille ^ e poi 'di dori.- 


Ma , fe non fai gli articoli , 

Mi fai trafecolare . 

Giunto al trudel fpett acolo 
\ Vò rincalzare il canto , 

E replicar con grazia"*^ 

Quel non f offrir e il vanto. 

Per la dolente imagine, 
cui s' invola il core, 

Tu la corona meriti , 

\ Che ottenne il Rè Pallore .. 

Ti par cofa lodevole 

Mettere in carta ardito • ^ 

Verba fefquipedalia , 

E gir moftrato a dito’? ^ 

Eccomi a’ Jaffi Latmici , 

Dove la bella Diva* i 
Tra mille affetti teneri * 

A vagheggiar ne giva. 

Furon tai Saffi incogniti 
Al primo Padre Adamo,' 

Nè li potè conofcere 
Il vecchio Padre Abramo 
• Se prima del Diluvio 
Le Donne con diletto 
Givan tra falli rigidi ^ ^ 

Sol per follia d’affetto* 

Io ti potrei concedere 
Quella tua favoletta, , 

E la farei pur mettere 
D’ Abruzzo alla Gazzetta , 

Un farfallone limile 
Non fcrilfe Lancellotto; , ^ 

Nc 
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. Nè mai lo di0e in mafchera 
Giancola nel Cafotto . (a) 

Stupifco a quel Fenomeno 
D’ entufiafmo, adorno ; 

Dallo fplendor fettemplice 
. , ' Multiplfcarfi il giotno . 

~ ,r Tu Newton, che* dell’ Ottica ^ 

Folli il Legislatore , 

Vieni col Prifma , e fpiegami 
Di luce un tal llupore . 

' Dimmi, com’è poflìbile , 

Che fia multiplicato 
Il di dal Sole , e veggafi 
Il corfo fuo cangiato ? . 

. • S’apre la Jumba, e mirafi. 

Scuotendo iT piano , e ’l monte ^ 

Qic s’erge jl gran Filofofo 
Colla' rugofa fronte, 

E dice: A tal fantallico .t 
Q iiefte fon cole ignote , 

Ah taccia , e fenza replica < 

Vada a'. piantar carote. 

La mano poi mordendofi 
Scende dell’Urna al baffo , 

Air altrui fguardo involali , 

. E fi racchiude il faffo . 

• Mi fa montare in collera 

La luce ancor, Jìrifcia , 

- G 4 Se 

(a) Giancola è il Pulcinella nel Teatrino 
al largo del Cajìello y .^etto il Cafotto* 
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^ Se Io ftrifciare è proprio 
Sol tanto della bilcia. 

De' voti non ptejumere » 

Sarà tuo fìnto zelo • 

* Ma il fumo è fenfo miftico 
Quando torreggia in Cielo • 

Hai fatto il volo d’ Icaro . 

Colle fpoffate piume, 

E torreggiando in furia , 

Hai già perduto il lume. 

Privo di luce , o mifero , 

Ha decretato Apollo, 

Che in altro precipizio 
Cadeflì a rompicollo . 

Quel verfo poi col bruggiant 
f ■ Del Sacrifìcio eletto , 

Hn peto par che fdrucciola 
Dal diretano Occhietto. 

Quindi mi fan fbrprendere 
•Le voci tue leggiadre , ^ > 

Cbe pel fecondo genito 
Clori divenne ' Madre . 

Se folli il primo a nafcere 
Tra li fratelli tuoi , 

Certo potrò conchiudere , 

Che Madre aver non puoi . 

Cr quella Metamorfolì ‘ - 
• Nell’ ordin di natura 
Non può' per tutti i fecoli 
Capir l’età futura. 

Veder là .Donna pendere 
Dopo le nove lune • 

D’un 
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D* un Figlio nella nafeità '■ 

In aria lenza fune,- 
Sembra , che lìa miracolo 
Solo fortito allora 
Quando n’andava in ertali 
Quel dì la tua Signora . 

I baci poi fe fortero 
Dì foco f Abbate mio , 

Sarei da qualche Venere 
Incenerito anch’io. 

•La pianticella tenera , 

Gli occhìuis^i delicati j 
Si ufavano in Sicilia < 

Ne’ fecoli partati . 

E quando i baci replica 
Glori la tua giojofa ^ 

^ E benedice il tedio 
Di quella ftrana cofa , 

Di tali accenti al giubilo , / , 

Fin da lontano fpeco 
Con replicati applaufi ' 

Viva rifponde un Eco . 

E grata arvcor indole 
Dolce da te chiamata , 

Anzi vermiglia , e candida 
A guifa di frittata. 

Quert’ aggettivi inutili 
Son tanti opporti detti , 

Siccome fon contrari i 
L’ artenzio , ed i confetti , 

Il tuo penfar .fomigliafi 
.. A quello del Cavallo , 

Che 
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« 

Che giunto agli anni fcdeci 
Non vale più d’ un callo . 

Quant’ è gentile tl forgere 
Che fa la pianticella , 

E nel vederla crefcere 
Senz’ acqua , è cofa bella . - ^ 

Parlava Fra Panunzio 

Cosi nel fuo Deferto , : 

Quando di panni ruvidi 
N’andava ricoverto . 

La fcena anfibologica 

E’ quella di Cupido, ^ 

E delli *uexxj » ® ' 

Della Città di Gnido . ^ 

Prendi del Cancro il Tropico ' 

Per quel di Capricorno, 

E pafli poi dall’ Artico ^ 

Al Polo a Mezzo giorno * 

Un’ altra volta il bambolo 
Mi fi prefenta a vifta , 

Ed era nectflaria 
Quell’ infialata milla . 

Che tronca il fil di vivere ^ 
doto non è giammai , 

E' rinflelTibil Atropo,^ ^ “ 

Che chiude al giorno i rai . 

A trangugiar più pillole 
Non ho la fofferenza ; 

Per Dio , che del Camedrio 
Tu fei la quinteflénza . 

Refpiro un poco. Al culmine 
Ecco , che. già fon giunto , 

Sic- 
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siccome glnnfe Annibaie f 
Ad efpugnar Sagunto . 

Tal culmine Pindarico 

Ha fopra un prato ameno , 
Dove non piove, o grandina, 
Ma fem pre è Ciel fei*eno . 

Colà le Donne infiorano , 

Veftite in bianco ammanto, 
X’ xAltar , su cui compirono 
Quel Sacrificio Santo . 

Poeta mio mellifluo 

Vivi mill’anni , e mille , , 

Hd abbia il terzo bambolo 
Cleri cangiata in Fille . 

Al tuo gran metto, Apolline 
Dice , che s’ erga , io voglio 
Di legno Metanfico 
La Statua in Campidoglio . 
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me ÉTMENJEUS BkIT , . . Virg. 
^N^CREONTIC^. 


C^Anti chi vuol l^eccidió 

' Trojano, o pur d’ Arride 
Tanti fudori bellici i 
O il favolofo Alcide. 

In me piacer poetico 
Della novelli accenti , 

E canto un Matrimonio 
Con mille avvenimenti . 

‘In un Villaggio ruftico 
Non lungi dal Biferno 
Nacque lo fpofo Giovine 
Dall’ utero materno. 

Quando l’Infante videfi 
Sgombro del fofeo velo, 
Fiuto cantò la Gloria , 
Giove tuonò dal Cielo . 

Il compiacente Vefeovo 
Fè rifonar le Squille, 

E dille nel battefimo 
E’ nato un’altro Achille. 

La Torcia il buon Vicario 
Teneva; e ’l Zio Catone 
Volle le veci fingere 
Del Vecchio Simeone . 


( CIX ) 

La cara- Madre amabile 
Del pefo allor fgravata / 

DilTe; Si faccia al popolo 
La dolce grandinata . 

Il Genitor sì docile, 

Di voto a San Francefco 
Soggiunfe: il mio peculio -, 

Si fpenda a far rinfrefco , ' 

Limoni allor non v’ erano , 

Ma fece un bel fecreto 
Di mefcolar col zucchero 
Pepe, cannella , c aceto , 

Quindi un gran |vafo sferico 
Ch’ era di Ciprio rame 
Si empi , ma rifiutava^ 

Il complimento infame.. 

Ma 1’ Arciprete Zotico, 

Avaro, aftuto, e fino 
Compì la cerimonia 
Con fichi fecchi , .e vino . 

Il pargoletto nobile 
Crebbe mirabilmente 
Infino agl’ anni dodeci 
Con un cervello , ardente . ! 

Il padre , allorché videlo 
Di ' vana gloria infano , 

Mandollo al Seminario, 

E. proprio di Bojano. 

Ebbe con privilegio 

Per cofa nuova , e flran# 

Uà 


4 


4 


Digitized by Google 


( ex ) 

4 Un porporino cingolo 
Con fiocchi alla lottana . 

Solo a faper 1’ Italia ^ 

Era inclinato affai , 

Ma per fpiegar Virgilio 
Non fi trovava mai . 

A dimoftrar l’origine •’ 

Deir Arno , e del Tefino 
Giunfe’ con poco ftudio 
Il pOv'éro Abatino . 

Oh (guanto allor’ credevafi 
Fatto di sè maggiore ; ^ 

Onde portoflì in Napoli . 

Per diventar Dottore . 

Qui non bifogna fingere , 

Ma riferii* conviéne 
Quei fatti luoi’ ridicoli , 

E le divei*fe fcéne . 

Incominciò col calcolo 
Di tre via tre fan fei ; 

.Poi diffe : T aritmetica 
Confonde i' fenfi miei. 

Voglio fentir la Fifica, 

Sol per poter fpiégare 
Là preflion dell’aria, 

O l’efto almen del mare. 

Ma che! reftò tra’ Vortici 
Del fu Renato afforto 
Nè più potè riforgerc , 

E ricondurfi in portor. 

Volle la lingua Ebraica 
Sperimentare ancora , 

^ Ma 
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Ma non durò tal genio 
Nè meno per mezz’ora. 

Perduta alfìn la buflToIa , - ' 

Comincia a delirare, 

Dicendo : io vò del Volfio 
La Logica infegnare. 

Il crin fi fa recidere, 

E come fi ufa in Lucca, 

Con quattro ricci adattali ■ 

Rotonda una Parrucca . 

Con Cappottino agl’ omeri * 

Tutto fi verte a bruno. 

Per vendere modertia , 

Ed allettar ciafcuno . 

Ben prerto un gran telonio 
Apparecchiar fi feo. 

Ed era in tutto firn ile i 

A quel di San Matteo. 

Sembrava un Arirtotile , ; 

Colà nel Peripato , 

Oppure nel Simposio 
Platon col volto irato . 

Trovò cenciofi , e rtupidi 
Soltanto due Studenti , 

Uno di Macchia Gotica , 

E 1’ altro di Girgenti . 

Si dimortrava affabile , 

Benigno c affai cortefe, 

E a querti afflitti giovani 
Faceva ancor le fpefe. 

Fra pochi dì vedendoli 

Delufo in quello inganno , 

Ela- 
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E lacerò la Logica, 

E ruppe ancor lo Scanno . 
Quindi , con cuor magnanimo , 
Altro piacer mi alletta 
Tra fe diceya; ed eccolo 
Veftito da Paglietta . 

Senza faper comprendere 
. Il nome almen del Dritto , 
Col baccalà ceruleo 
N’ andava gonfio , e ritto . 
Giuftiniano , e Vinnio 
Il Gotofredo , i Tefti 
Credeva inver , che foffero 
Del Ciel fegni funefti. 

E pur con fommo fpirito 
In aria di Fifcale 
Per far contradittorii 
N’andava in Tribunale. 

Durò per giorni fedeci 
In tal meftier contento , 

Poi trafportato il mifero 
Fu da contrario vento. 
Apf>ena il Dio Cupidine^ 

Gli accende in petto il core , 
Tutto abbandona , e portali 
Al Tribunal d’ Amore . 

Ecco che un gran delirio . . 

L’ affale in un’ iftante 
E d’una tal.Rachelia 
Ei fi dichiàra amanti". 

Ora dovria riforgera 
Il Greco Anaereonte 
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Per fargli un grande encomio 
Colle me rime pronte. 

Per me , confeflb il debole , ‘ 

Che non mi fido affatto 
Tutto a faper dipingere 
Al vivo il fuo ritratto. 

Dirò come moftravafi 1 

Di gelofia ripieno. 

Volgendo gli occhi torbidi 
Della fua bella, al feno . 

Tal volta in mezzo al circolo' 

Sedendo al Canapè , 

Ufava un gran filenzio, 

E fol prendea Rapè. 

Internaitiente fremere , I 

Solea qual Tigre Ircana,' 

Perdendo 1’ equilibrio 
E la. figura umana. 

Sguardi fanguigni « c lividi > 

Tra mille pene amare 
Aveva, ed era immobile 
Qual Scoglio in mezzo al. mare* 
Tutti faper cercavano , 

Per follevarlo alquanto, 

L’ ofcura Metaforfofi 
Mifta di rifo, e pianto. 

Quindi con fomma furia 
Moffo in prefenza mia , 

Piìi non potè nafcondere , 

Ch’ era la gelofia . 

S’alza alla fin vedendoli , 

Che non trovava fito, 

H £ tra 
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• E tra iìnghiozzi , e làgrime 
Parte , e fi morde il dito . 

Cosi di tal Comedia ” 

. Fini la prima Scena , 

Ma non perciò fu libero 
Dalla fervil Catena. 

Monta a cavallo* e in Padfia - 
Corre da difperato 
Col brando fenza fodero ' 

Pendente al deliro lato. 

Non vò ridir gli applaufi ' ^ 

De’ Cittadini fuoi ? 

Cantati a fuon di pifferi 
E riferiti a noi . , 

Ma paffo all’ arte magica s 
D’ un certo Prete intanto, 

Che a preparare aconiti 
Sempre ha portato il vanto . 

Coftui gli dice : or fentimi.. 

Se mi conofci amico , 

Ho pronto un gran fpecifico 
D’ un Almanacco antico . 

Solis Leonis tempere . 

Dell’Etna alla pendice 
Si prende del papavero ’ 

Sol tanto la radice. «> V 
Di quella poi la polvere 
Col vino bianco unita 
Prefa in bevanda liquida .. 

Sana la tua ferita . • 

Ciò fatto di buon’animo , 

Vcftito d’ altre fpoglie> ‘ 

Una 


. . * •* 
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Una' leggiadra' Giovani 
Io ti darò per Moglie. 

E per poter refiftere 
Al tuo deftinó avaro,, 

10 ti configlio a fcegliere ^ 

La figlia di Feb^r^ro. {a) 

Tutto compifce ; e .adornafi 
D’ un abito piombino, 

Credendo allor di Venere ' 

Sembrare un Amorino. 

Di panno blò di Civita 

11 Prete ancor fi verte, 

Ch’ era dipinta in copia 
La maledetta pelli , 

Entrambi poi fi portano 
Efporti al raggio ertivo 
Dove la Spola Ila vane 
Ad afpettar 1’ arrivo . 

E mentre a lei s’ accollano 
Per fare un bacia mano. 

Li’ uno fem brava un Calabro , 

E l’altro un Africano. 

Vedendo il tratto ruvido 
,La povera Donzella^ 

Malediceva l’ epoca 
Della rrudel fija Stella* 

E diflfe ardita in publico, 

Mentr’era in ta] cordoglio: 

Ah! parta fenzai replica. 

Ch’io pili veder noi voglio. 

H 2 Van 

(a) Galjtntuomo d* un Paeft convieino . 


■ > 
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Van via confufi , e taciti 
Sovra due muli bianchi 
Di Marchegiana origine , 

Ma fcorticatì , e ftanchi . 
Per ftrada il buon Presbitero 
Cor piedi franchi , e focili 
Negli orti provvedevafi 
Di fave , e di pifclli . 

Di notte in Padria arrivano , 
E lampeggiava il Cielo • 
Anzi coverta Cintia 
Era da un fofco velo , 

Il Prete allor famelico 
Di cucinar 1 ’ aflunto ‘ •* 
Ebbe; e mangiò feì rotola 
Di' lardo, e di pan’ unto. 
Nel di vegnente penfano 
diramati Genitori 
Del -figlio cosi vario -•T' -3 
A cònténtar gli amori . 

Ma che! torna in Partenopc 
L’ innamorato matto , 
Lafciando di rifolvere — 

Al tneglio del contratto - 
Si cava fangue , e ponefi 
Torto alla lattea cura , ‘ 

Sol per purgar le vifcere 
* palla materia impura.' 
Cerca, cd ottien dal M^ico 
^ La fede del fuo male ^ 
Che per mancanza elaftica 
■A generar non vale •> 
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Ma dell* ordita favola 


Capì fuo Padre il fine. 

E corfe per far argine 
Air altre fue mine . 

4 . 

Appena giunto il debole 


Gli dice : ingrato Figlip , 


Privo di fenno , e ftupido 


Non fenti il mio configlio 

^ T, 

Quindi con calde lagrime 

•4. 

Di perfuaderlo ha cura* 

^ ■ -*■ 

E a ricondurlo accinge!! 

i 

Tra le paterne mura . 
Torto da Mai*zo cercano [a) 

- » • 

La cara Figlia intanto , 

T» • * 

Ed il Contratto ftringefi 

. • r.M 

Del Matrimonio Santo. 

' - • 

Non vò ridir lo rtrepito 

■ ì 

Sortito a prima yirta , 


Ed il penlar volubile 


DeirAmator Sofifta . 

1 

Rifolve alfin di porgere 


Air Idol fuo la mano ; 

1 , 

Ed io potrò conchiudere. 

•Arma f virumque cano . 

- 


jvj r 


' 


4^ 


^ " ' ì 

L» ‘Aj 
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(a) Cittadino Galantuomo dell ijlojfo Pac* ^ 
della. prima ^Amante» ^ 




Digitized by GoogU 


( CXVIII ) 

• i. 

L'incontro di Fileno colla sua Nice. 
jfmantium irte amaris ìntegratio Ter. 

M Entr' io n’ andava per fentir la mufica 
Di Belvedere nel giardino florido , 

E per ‘guatar di Ninfe ancor belliflime 
La vaga moda, e’I veftimento Uranio, 

Air impenfata, oh Dio, trovai Nigella 
Dell’ Infrafcata propriamente al trivio 
Unita al braccio d’ un’ infulfo giovane- 
Giva fornita d’ una vede Serica, 

* Secondò l’ufo, che inventò Polonia 
Ricca di velo, ed a color di pulice. 

Un Cappelletto di figura sferica 
Carco di piume ancor la tcfta ornavale. 

Ed era il fuo bafton di Canna d’ Indi^ , 
Che fomigliava una Guerriera Amazone , 

O pur Giuditta là nel Campo Aflirio . 
Quel balenar di fue pupille lucide. 

Con cui ferifce anche gli Dei fu l’ etere 
Deftommi in fen l’antica fiamma , e palpito. 

Cercai feguirla , e nel feguirla io mifero 
Torto divenni taciturno , e ftupido , 

Che fofca 1’ aria , e doppio il Sol fembravami. 
Poi nel veder tutto ridente , e placido 
J1 fuo fembiante , racquirtai lo fpirito. 

Ed alla dertra m’ accollai con giubilo. 

Non sò ridire i moti fuoi quai furono 
Tn quell’ iftante, ed il parlar mellifluo, 

Che dalle labbra tumidette ufcivale. 
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Da quando in quando colla mano eburnea 
Mi percuoteva gentilmente agli omeri 
Affai più vaga deirifteffa Venere. 

Giunti, che fummo del cammino al termine, 
Ecco s’affide la fuperba Giovane 
Con magnanimo fpirto 't» mezzo al circolo,^ 
Tutti ftupiti con piacer miravano ^ 

Il fuo bel vift> , e la maniera nobile- j» 

Di prefentarfi vezzofetta , e intrepida . 
Mentre gli alianti a vagheggiar ne ftavano 
La dilicata, e forprendente imagine 
Della Fanciulla rubiconda, e amabile, 

Verfo Aquilon tdlo s’ inalza un> turbine 
Mefcolato con acqua, e vento ; e grandine,* 
E tetra nube 1* Orizonte ingombera . 

Tutti per lo fpa vento allor fi^inemo, ^ 
Cercando per pietà qualche ricovero, 

’ Sol per fottrarfì dal furor dell’ aere . 

Non. molto lungi un palloral tugurio > 
V’era per forte del buon Vecchio Silvio 
Antico , e ricco abitator del Vomero. 

Colà portai la mia Nigella timida , 

Che dagli occhi verfava un mar di lagrime 
Pel gran timor dei tuoni , c ancor de’ fuimini. 
Quindi un gran foco feci prelioi accendere 
t Da quei Villani , che colà ne (lavano, 

Peir liberarla dai fatai pericolo ‘ 

Della fìera piocella ineforabile, 

£ rifcaltar le belle membta tenere 
Già non avvezze a fòpportar quell’umido. 
JRiftorata , che fu, comparve l’Iride 
Oppolla al Sole , e di colori varii , 
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Apportatrice del feren piacevole . 

Così Didone , e ’l pio Trojan portaronfi 
In quell’antro sì tetro, e fpaventevole 
Per isfuggir la ria tempefta, e orribile, 

Che fopragiuiife , allorché lieti andavano 
Alla caccia fuperba un dì nell’ Africa , 

Sì ben defcritta dal Cantor di Mantova. 

Nell’ Occidente tramontar miravafi 

Il gran Pianeta, che la terra illumina, 

Oliando le genti alla Città drizzavano 
Senza alcuna dimora il paflb celere . 

Anch’ io cercai con gran cautela , e ftudio 
La mia Nigella su d’un Cocchio fei'tido" 

, Di riportar felicemente al placido ■' 

Lieto foggiorno, che da Lei bramavafi. 

Era già notte , e’I Sol nell’ampio Oceano 
La fua quadriga rivoltar vedeaC , 

Quando la Ninfa corfe in fretta a prendere 
Sovra un piumaccio delicato , e morbido 
Dolce ripofo, e fofpirando dilfemi: 

Vivi felice, e a me fedel confervati. 

Sen rife a quelli accenti il cieco Numine , 
Dicendo , liò vinto • ed alla Madre rapido 
i^^olla faretra fcarca appefa agi’ omeri 
PortolTi in Amatunta a uar 1’ annunzio. 
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le gelose furie D’ un amante 

J)l Nice il volto amabile 

Guarda mi dilTe Amore y 
Io lo guardai follecito , 

E fi deftò l’ardore. 

Da giorno in giorno crefcerc 
La fiamma, oh Dio, novella 
Si vide , e in me F imagine 
Viva reftò di quella.^ 

Sò , che non fon fimpatico 
Air amorofa Face, 

Per cui fon giunto al termine 
Di nen trovar mai pace. 

Non curerei , fc in odio 
Io folli agli occhi fui , 

Ma fol m’ adira ; e m’ Q^gita 
' L’ amore', e ’l genio altrui . 

D’ Orefte in me le furie 
Della la gelolì^i 
Per quel difprezzo orribile 
Della Fanciulla mia. 

Vorrei celar le smanie, 

* _ . Nafcorìderle vorrei , • 

Ma che ! ' non polTo , ' e rellano 
Opprelfi i fenfi miei . ^ , 

Ah , che non- trovo io mifero 
Pietà nel mello affanno j 
Ah nò , non è foffribilc 
• Di Nice il naro inganno . 
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Io chiamo Voi deirEreb® 
Funefle abitatrici , ^ 

E fate , che fi turbino 

I giorni fuoi felici . ’ 

Va^la raminga, ed efule i 

Dall’ una all’ altra Aurora, 
E cerchi invan ripetere 

II nome mio talora . 

Poi tra continue lagrime 

Ne refii in qualche lido, 
Ed alternati palpiti 
Abbia il fuo-*r cuore infido. 
Sia Tempre incotìfolabile , 
Senza trovar foggiorno , 

E le crudeli Ennjenidi 
Vegga foltanto intorno, 4 
Neppure un giórno lucido 
Splenda per Lei ^ ma bruna 
L’aria la cinga ^ e pallida 
Giri per Lei la Luna . ^ 
Se quindi andrà frenetica 
, . A perderfi nel mare , 
Sbalzata fia con , empito 
Anche dall’ onde amare . 

I moftri poi dell’Africa 
jLe vadino dappreflb , 

E abbandonata veggafi' 

'Dal mio rivale ifteflb . 

Non ceffi mai di piangere 
Dovunque volge il paflb 
,E ’l tradimento leggali 
Scolpito in ogni falTo. 


f 
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• ' ' 'Col crìn difciolto agli omeri 
Vada fremendo , e mefta 
• Cerchi mercè dall’Aura, 

E l’Aura fia fiinefta. 

Non trovi mai dagli uomini, 
Neppur dagli Elementi 
In tali , e tante anguftie 
Pietà de’ fuoi tormenti . 

Se alfin ricorre ai Numini 
Quell alma ingannatrice , 

, Giove le fcagli un fulmine 

• Colla fua delira ultrice - 

• Celli cosi di vivere 

La fiera Eìonna ingrata , 

E con roflbre io pento^ii 
Finor d’averla amata. 

Da ciò potrà comprendere '»• 
Ogni Amatqr gelofo, 

Che in petto della Femmina 
Regna iMnganno afcofo. 

Per me farò pih cauto 

• D’ Amor nel vallo Impero, 
Nè piò farò deludermi 
Da un volto lufinghiero. 
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i ; ; . . Sat trata bissm^nt f ' irg . Ech IIL 

SONETTO^ . 

Ufe non più . . . < Rivolgerò le piante 
Le b^ve-ad infeguir , non v’è riparo * 

Addio . Petrarca , Metcftafio , e ^ Dante , 

Omero , Nozzolini , e Sanazzaro . , 

l6 già mi pento j e tante voket, e tante * 
Bagno le gote mie con pianto amaro*; 
Tacendo, oh Dio,, qual difperato Amante » 
Mi lagnerò del mio^deftino avaro. 

t . . ' 

Senza fperar mercè tentai feguire 
L*~orm€ -fiapr de’ Vati, c con calore 
Sul Parnafo ^fc&r-ipe0<> falire. 

T" » 

IZantai di Nice, e di Filen 1* amore. 

Ma fh vano per me fimil delire, ' 

Onde dctefto il yergognolb errore «. " 


FINE. 
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